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Tra falchi, colombe, belve, 
sciacalli, conigli, lupi impazziti... 

Questi sono I termini più in voga nella nuova fase politica italiana, una assurda e insultante bestializzazio-
ne (sia per gli uomini che per gli animali) in cui si distinguono PCI, PRI e la grande stampa. Venendo agli 
uomini: le BR continuano a tacere; il PCI sembra venire a più miti consigli; La Malfa vomita fiele su Craxi; 
Preti (PSDI) ripropone la taglia sul brigatisti; Paolo VI, destinatario dell'ottava lettera di Moro, tace; il so-
stituto procuratore di Milano Mario Daniele propone la trattativa sulla base di un condono delle pene fino 
a due anni per tutti i detenuti in cambio della liberazione di Moro e di una tregua delle BR per sei mesi; 
la polizia ferma a Roma il compagno Libero Maesano, ex dirigente di Potere Operaio e lo accredita come 
capo della colonna romana. Pasquale Valitutti, uno dei detenuti « in condizioni particolari » per cui era sta-
ta proposta la scarcerazione, tenta nuovamente il suicidio 

16 pagine 
Noi ci proviamo, per met-

tere più notizie, più inter-

venti, più servizi, più an-

nimci. Se continueremo di-

pende srfo dalla volontà 

dei lettori e dalla sotto-

scrizione che arriverà in 

settimana. Aspettiamo, in-

somma, mi segnale... Un 

oltimatmn lanciano i com-

pagni di MUano: servmio 

soldi per l'affitto, la lye, 

il telefono il < lusso > dei 

redattori. Entro il 6 mag-

gio. Domani il loro mes-

saggio n. 1. 

Primo Maggio a Roma. Molti meno degli amu scorsi m piazza, filtri 
f f e c a m pisce e labirinti per entrare. A mezzogiorno era già tutto 
L S e si provvedeva a smontare «l'eversione». Nell^nterno: il 
S S o aSgg'o a Torino e Milano; in ultima il Primo Maggio nel 

mondo). 

IN ITALIA LA PIÙ' ALTA 
PERCENTUALE 

DI MORTALITÀ' INFANTILE 
DELL'EUROPA 

Nel 1976 in Italia sono morti 9.205 bam-bini morti per malattie che colpiscono il feto nell'utero e il neonato nel primo anno di vita : è la cifra più alta dei pae-si della Comunità economica europea e corrisponde a più del 2% dei bambini nati vivi. 
CALANO 

ANCORA GLI OCCUPATI 
Nei primi due mesi del 78 nelle grandi, industrie l'occupazione è diminuita dell' 1,3% rispetto allo stesso periodo dell'an-no precedente. Nelle industrie manifat-turiere la diminuzione ha toccato l'I.S. 

Chi non si vuoi piegare, prima o poi si spezza 
Ormai anche il residuo 

credito di timore reve-
renziale verso Moro sem-
bra prosciugato: visto 
che a presidente DC si 
ostina a non voler diven-
tare martire, resistendo 
anche ai più pressanti ed 
autorevoli inviti al suici-
dio, i partiti e gli uomini 
politici che gli erano ami-
ci e complici, stanno pas-
sando a dichiararlo for-
malmente nemico dopo a-
veme certificato la pazzia 
e l'incapacità di intendere 
e volere. Forse neanche 
solo fiancheggiatore delle 
BR (come Woldheim, 
Craxi, l'aw. Guiso e Lot-
ta Continua), ma diretto 
ed insidioso collaboratore. 

< Ciò che esce daUa 

prigione è ciò che pen-
sano e vogliono i suoi 
carcerieri », scrive l'^aUni-
tà »; «ho troppa compren-
sione per il dolore della 
famiglia per fare com-
menti », dice Piccoli. An-
che Scalfari sulla « Re-
pubblica » di domenica 
era stato assai esplicito. 
Tra gli eversori poteva 
annoverarsi una nuova 
formazione ( cospirazione 
politica? associazione sov-
versiva?): lil partito del-
la famiglia:^. La DC ne 
ha dovuto subire un du-
ro attacco, con il comuni 
cato dei familiari diffu-
so alla vigilia del primo 
maggio. Il PCI morde il 
freno e vorrebbe partire 
all'attacco contro questo 

nuovo nemico (che non 
ha neanche le attenuanti 
della coercizione materia-
le che ancora vengono ri-
conosciute a Moro); ma 
per decenza il fuoco vie-
ne, per ora, aperto solo 
sui < postini »; « da tem-
po si parla dì uno o più 
"tramiti" che ruoterebbe-
ro attorno agli ambienti 
della famiglia s>. 

Vediamo allora di im-
maginare, un attimo, co-
sa deve provare una fa-
miglia come quella di Al-
do Moro in un momento 
come questo. La immagi-
niamo come una < norma-
lei» famiglia del potere: 
non particolarmente sma-
niosa di ostentare potenza 
e prestigio, ma semplice-

mente abituata — senza 
troppi problemi, crediamo 
— ad averne (molto) tra 
le mani ed a vedere il 
mondo e le cose che sue 
cedono con gli occhi (ed 
i comodi) di chi < sta da 
quella parte R». 

Per loro il mando si è 
radicalmente modificato, 
dopo il sanguinoso atten-
tato delle BR, come un 
po' per tutti - dai fa-
miliari degli uccisi a tutti 
noi, in misura e con in-
tensità ovviamente diver-
sa e con differenti con-
seguenze. I Moro hanno 
dovuto toccare con mano 
la falsità e la vacuità 
dei discorsi ufficiali e dei 
giornali: il rifiuto sostan-
ziale che si nascondeva 

dietro ogni affermazione 
formale sul « salvare la 
vita di Merton; l'immobi-
lismo di chi proclamava 
di voler fare tutto il pos-
sibile, e così via. 

Si sono potuti accor-
gere che le decisioni « de-
mocratiche vengono in 
realtà prese da pochissi-
me persone, scavalcando 
gli organi formalmente 
decisionali, dal Parlamen-
to agli stessi organi statu-
tari della DC e dei par-
titi. Hanno visto come un 
uomo può essere privato 
totalmente di ogni suo di 
ritto e di ogni sua di 
gnità non appena i suoi 
bisogni, i suoi interessi 
vengono giudicati incom 
patibili con il sistema di 

potere vigente: Moro non 
dovrebbe più scrivere, 
«.non può fare proposte 
di legge T>, non può esse-
re creduto in ciò che seri 
ve — è, sostanzialmente, 
liquidato. Anche molte 
considerazioni sulla inu-
manità della prigionia e 
vContinu^ ci pagina 3) 

••^ilCvwKm 

/ 
/ 

«ttmxiiSA N6RAlieMtM(A 

t • 

i •• 

. Pr. i 1 ; . 

m" 

hi' k! . 



• INCHIESTA •Mercoledì 3 maggio 1978 lotta continua 2 

CARCERI SPECIALI: 
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perchè non si 
possa dire tt IO non 
sapevo 55 

11 sono i lager di Stato 
in cui sono rinchiusi quasi 3.000 
detenuti; altre migliaia 
subiscono lo stesso trattamento 
nelle carceri piccole e grandi 
in tutta Italia. 
La regola è l'isolamento più totale 
sia all'interno che verso l'esterno, 
l'obiettivo 
è l'annientamento sia fisico 
che psichico dei detenuti. 
Chi nei mesi passati denunciava 
questa situazione 
veniva accusato di essere 
un "provocatore"; 
chi oggi, come il PSI, è costretto 
ad affermare che forse 
questo carcere è da "umanizzare" 
diventa "filobrigatista" 

Ad oggi le carceri defi-
nite nfficialmente <a mag-
giore sorveglianza » sono 
nndici: Asinara, Cuneo, 
FosscHnbrone, Favlgnana, 
Trani, Novara, Pianosa, 
Termini Imerese, Nuoro, 
Messina (femminile) ; a 
qneste si aggiungono se-
zioni speciali create all'in-
terno di istituti carcerari, 
come a San Vittra-e a Mi-
lano, a Rebibbia (maschi-
le e fra poco anche fem-
minile) a Roma, a Torino, 
e nn tipo di trattamento 
(strutture, orari, regola-
menti), che, anche se ap-
plicato in un carcere «nor-
male», di fatto rende la 
detenzione « speciale >. 

Nelle 11 carceri sono 
rinchiusi circa 3.000 dete-
nuti, dì cui al massimo 
1.000 sono considerati «po-
lìtici> che secondo Romi-
ta, La Malfa e la g r ^ 
cassa del PCI, « in Italia 
non esistono 

Non è assolutamente 
comprensibile su quale cri-
terio si basi il giudìzio di 
< pericolosità » per cui un 
detenuto viene condannato 
al trattament«> speciale, 
dato che a Novara come 
all'Asinara si trovano vec-
chi ammalati, d^enuti che 
hanno da sciRtiare aacora 
10 giorni di pena, o che 
da sempre considerati «de-
tenuti modello ». Le misu-
re di sorveglianza ester-
ae, verificabili da qual-
siasi « visitatore », appaio-
no più che sufficienti per 
garantire quella sicurezza 
richiesta da più parti, e 
per rendere assurde e pro-
vocatorie tutte le disposì-
zioni vigenti all'interno. 

I rapporti con 
l'esterno 

(La prima cosa ,da sot-
tolineare è il fatto che i 
detenuti — ricordiamo, 
per la maggior parte in 
attesa di giudizio e quin-
di ancora giuridicamente 
« innocenti » — si trova-
no a migliaia di chilome-
tri di distanza dai loro di-
fensori — e questo a sca-
pito del diritto alla dife-
s a — e dai loro familiari. 
E' curioso notare come 
quei detenuti residenti al 
nord siano rinchiusi in 
carceri del sud e delle i-
sole, e viceversa. Un ca-
so? Per andarli a trova-
re i familiari devono tra-
scorrere giorni interi in 
viaggio, spendere centina-
ia di mila lire e il tutto 
per poche ore di colloquio. 
II giorno viene stabilito 
daEa dirézioine, e se è 
di giovedì, come a Nuoro, 
non resta altro che per-
dere il lavoro o rinun-
ciare a vedere i propri 
parenti, cóme si chicle 
alla compagna Severina 
Borselli Notar nicola. 

Chi per qualsiasi moti-
vo non ha parenti stretti 
che lo seguano in carce-
ra, è destinato a restare 
neU'isolamsDto più com-
pleto, senza alcun rappor-
to con l'esterno, poiché 
anche se coiKJsce qualcu-
no attraverso la corrispcm-
denza, questa persona, 
impossibilitata a dimostra-
re al giudica una prece-
dente convivenza, dovrà 
provare attraverso le let-
tere che esiste un rapjKxr-
to affettivo, e solo que-

sto, con quel detenuto. I 
colloqui inoltPs avvengo-
no in una saletta dotata di 
un vetro antiproiettile che 
divide i familiari dal de-
tenuto, che può comuni-
care attraverso un cito-
fono. Prima e dopo l'in-
contro vengono accurata-
mente perquisit, detenuto 
e familiari. E' accaduto, 
par esempio a Favignana, 
che parenti •— in partico-
lare mogli e madri — sia-
no state sottoposte a umi-
lianti perquisizioni perso-
nali, anche vaginali, e in 
presenza di agenti di cu-
stodia. Anche i bambini 
devono vedere i propri 
genitori attraverso il ve-
tro; in questi giorni si 
parla di una « eccezione » 
nel loro caso. 

La posta 

Ogni lettera impiega in 
media un mese per arri-
vare a destinazione e que-
sto è dovuto ai numerosi 
controlli a cui viene sot-
toposta; una recente cir-
colare ministeriale ha i-
noltre disposto che la re-
sponsabilità passi dalle 
mani della magistratura 
a quelle della direzione 
del carcere. A molti da-
tenuti, per es. Paola Be-
suschio, non arriva la po-
sta se il mittente non so-
no i familiari stretti. Quel-
le scritte da carcere a 
carcere non vengono con-
s-egnate. 

l'isolamento 

Nella maggior parte del-
le carceri le celle sono 
singole (a Fossombrone il 
90 per cento): altra solu-
zione è quella adottata 
all'Asinara dove in ogni 
cella si è sistemato un 
« politico » e il resto «co-
muni ». Si può tentare di 
comunicare con gli altri 
urlando attraverso i mu-
ri. Le ore di aria che va-
riano da 1 a 4, avvengo-
no o cella per cella, o 
— come a Fossombrone 
— in gruppi di 15. Franca 
Salerno l'aria la fa da so-
la, con il suo bambino, 
in una specie di gabbia 
all'ultimo piano del car-
cere di Messina. Per il 
resto della giornata, i de-
tenuti rimangono chiusi in 
cella; non è prevista alcu-
na attività lavorativa, cul-
turale, ricreativa. Duran-
te la notte, nelle celle — 
sempre illuminate — ven-
gono effettuate deUe ispe-
zioni alle mferriate; pun-
tando una pila in faccia, 
si controlla anche il de-
tenuto'. 

e poi ancora... 

A tutte queste misure 
di isolamento si aggiimgo-
no altre < privazioni » co-
me la proibizione per i 
parenti di portare pacchi 
con cibi, disposizione che 
ogni tanto, in genere in 
occasioni c partictrfari e 
non casuali », viene rein-
trodotta; « FOTse ci vo-

m-

gliono prendere pei- fame» 
scriveva questa estate San-
te Notamicola dall'Asina-
ra ; si aggiune la comple-
ta mancanza di assisten-
za medica (in vigore in 
tutte le carceri, dove nu-
merosi sono i casi di de-
tenuti che si suicidano per 
il dolore). Ricordiamo Pa-
squale Valitutti, psichica-
mente distrutto, e che 
proprio giorni fa ha ten-
tato per la seconda volta 
il suicidio, o Luigi De 
Laurentis. trasferito a 
Fossombrone, dopo aver 
tentato di impiccarsi in 
una cella dell'Asinara. Ri-
cordiamo Umberto Favio-
li, 25 anni poUomelitico a 
una gamba e un focolaio 
cancerogeno nei testicoli; 
passato da un carcere al-
l'altro senza cure, entra 
in ospedale con 41 chili 
di peso e gli viene ampu-
tata la gamba. Dopo tre 
giorni viene riportato in 
carcere. La libertà prov-
visoria gli verrà conces-
sa quando il suo peso è 
sceso a 38 chili. 

E ancora tanti altri sop-
prusi, bestialità, disuma-
nità che dettano legge in 
tutte le carceri. Ma per 
certuni, PCI in prima fi-
la, tutto questo non esi-
ste, o forse non importa. 

Diritto: una parola 
senza valore 

Perché non si possa di-
re «io non sapevo »: così 
terminava una lettera a-
perta indirizzata a Lucio 
Lombardo Radice dal fra-
tello di Pietro Morlacchi, 
detenuto « politico », da 3 
anni in attesa di giudizio, 
passato per varie carceri 
speciali. Una frase che or 
mai non ha più senso. Og-
gi tutti sanno o perlome-
no hanno la possibilità di 
sapere, si tratta solo di 
« intendere ». Dall'agosto 
'77 — quando per motivi 
di « ordine pubblico » si 
inserì nell'accordo pro-
grammatico l'istituzione 
delle carceri speciali, affi-
dando l'incarico al gene-
rale Dalla Chiesa — mol-
to è stato fatto per denun-
ciare l'incostituzionalità 
del doppio regime carce-
rario che così si era ve-
nuto a creare e l'obiettivo 
dell'annullamento e della 
distruzione psico-fisica del 
detenuto. Ricordiamo la 
« visita » all'Asinara dei 
compagni Mimmo Pinta e 
Franca Rarne che per pri-
mi si as^msero, insieme 

ai familiari dei deterge 
politici riuniti in una ̂  
socazione. il compito ' 
denunciare le condtzm^ 
vita disumane esisterat 
questi lager e to teiuSe^ 
in aUo che puntava^ 
ramente - oUre a^J^ 
struzione reale del 
n^o - a ««a div^ 
fra ^ buoni > e *cattt^ 
Seguirono poi altre « 
zioni^ da parte d i ^ 
mentari e giornalisti, 
dici, e insieme a um^ 
sa campagna di de^'Z 
inevitabilmente si at^^ 
grossa Polerr^^'jZ ' 
voli personaggi 
parola per dire 
sul problema: « LeJ^ 
deU'ordinainento P^^: 
ziario valgono per ogj^^ 
tenuto, e così P « f , , f p̂  
mentari diritti 
sona umana: sotto 9 ; 
profilo, non ci posso^ 
sere carceri s p e ^ 
meno di violare to ^ 
Costituzione repubb^ 
scrive Giovanni 
« Stampa Sera » 
glio 1977. E 
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Molti hanno scordato 
un passato, 

molti negano il presente, 
molti ne sono complici 

di Napoli, che su iniziati-
va di Magistratura Demo-
cratica a cui aderisce, ha 
visitato alcune carceri 
speciali (Favignana, l'Asi-
nara, Cuneo, Fossombro-
ne, frani). «E' estraneo 
— anzi accuratamente e-
luso — ogni controllo del 
magistrato di sorveglian-
za atta destinazione dei 
detenuti al regime spe-
ciale. Restano^ in gran 
parte dei casi, oscuri i cri-
teri m selezione... 

La condizione dei fami-
liari è semplicemente tra-
gica... E' assente qualsia-
si forma di trattamento, la 
più rozza e fittizia, in un 
regime che è di sostanzia-
le perpetuo isolamento 
consistente nella privazio-
ne di qualsiasi attività in 
comune... La disparità di 
trattamento sia rispetto al 
carcere ordinario, sia tra 
gli stessi istituti speciali è 
di tutta evidenza... E che 
dire della violazione di re-
gole « minime » come quel-
le dettate per il tratta-
mento dei detenuti nel 
lontano 30 agosto 1955 dal-
l'autorità dell'ONU e ri-
badite più di recente il 
19 gennaio 1973 dal Comi-
tato dei Ministri del Con-
siglio d'Europa?... ». 

E ancora Medicina De-
mocratica: «...L'ultimo a-
nello di questa catena so-
no le carceri speciali per 
detenuti politici, dove si 
cominciano a sperimenta-
le le tecniche di isola-
mento psico-sensoriale, la 
destrutturazione d e l l a 
personalità come inter-
vento di terapia cìvica 
sm2 deviante... ». 

L'Italia rispetto agli al-
tri paesi europei è arri-
vate in un certo senso 
«m ritardo» alla speri-
mentazione di raffinate 
lecniche scientifiche sui 
^enuti. oggi largamen-
ic applicate accanto alla 
antica bestialità e bruta-
''tó fisica (pestaggi. 
ecc.;; nell'estate scorsa 
joanto alla quotidiana 
denuncia di ciò che sta-
«a .accadendo nelle car-

^J^ _^talìane, ci siamo 
mobdxtati per là salvez-
z e la liberazione del-
f '^o^vagna Petra Krau 
«e condannata a morte 

attraverso il più comple-
to isolamento nelle car-
ceri svizzere; ci siamo 
mobilitati per salvare la 
vita ai detenuti politici 
in Germania, messa in 
pericolo da chi pensa che 
il terrorismo si combat-
te con l'arma della di-
struzione psico-fisica, an-
che in una cella di car-
cere. Per loro la condan 
na non è stata sólo di 
una morte lenta nel brac-
cio isolato di Stammheim, 
per sei di loro si è de-
cretata l'immediata ese-
cuzione. 

Ma molti non vogliono 
« intendere ». Già questa 
estate. Antonello Tromba-
dori,. dopo una sua visi-
ta all'Asinara, tuonava 
contro chi definiva le 
carceri speciali, dei la-
ger. E da allora, come 
era prevedibile, non si 
sono schiodati di un mil-
limetro, passando, come 
un bulldozer sopra la le-
galità di questo « stato 
di diritto », — che af-
fermano ancora esiste-
re — sopra ogni diritto 
alla sopravvivenza, ad un 
trattamento umano anche 
in carcere. Ora i socia-
listi parlano di c: disuma-
nità esistente in carce-
re» — in riferimento al 
rapimento Moro — e pro-
pongono delle iniziative 
su questo terreno, che, 
certo, assumerebbero il 
significato di un ricono-
scimelo di tutto ciò de-
nunciato non solo da Re-
nato Curdo al processo 
di Torino ma da tempo 
da tanti rivoluzionari e 
democratici, giuristi, po-
litici, personalità anche 
straniere. E la risposta 
del PCI è stata quella 
di ribadire che è «tutto 
falso », che chi muove 
simili accuse ad una isti-
tuzione come quella car-
ceraria — che decreta 
condanne a morte non sol-
tanto nei confronti dei 
detenuti politici, ma con-
tro tutti i proletari, che 
osano ribellarsi, che han-
no la disgrazia di essere 
ammalati, o colpevoli di 
essere dei tossicomani — 
altro non può essere che 
un fiancheggiatore delle 
B.R. 

(Continua da pagina 1) 

della segregazione devono 
essere venute in mente, 
ai Moro. 

Anche per verificarle ci 
interessa che Moro ritor-
ni vivo, e vorremmo met-
tere in chi«.To fin da og-
gi che, se noi fossimo MO-
TO, avremmo molte preoc-
cupazioni per non incorre-
re in qualche forma <ft 
< suicidio » o « incidente » 
proprio al momento del 
rilascio: sano in troppi a 
sentire ingombrante i l ri-
tomo dell'esponente DC 
rapito. 

Infin£: in questi giorni 
tutti trovano sempre più 
insopportabile il ricatto 
delle BR, e sempre più 

(e quindi inoccetobi-
il prezzo da pagare. 

dopo che sono stati coin-
volti anche organi come 

v/ la presidenza della Repub 
blica e delle due Carnee. 
Ma l'avete voluta voi. Se 
fin dall'inizio davate a-
scolto a chi proponeva 
una linea più elastica, in 
cui le sorti delle « istitu-

*zioni democratiche » non 
fossero unicamente affi-
date al rigido rifiuto di 
ogni azione realisticamen-
te possibile, ora vi tro-
vavate meglio. Ma non 
avete neanche voluto li-
berare Moro, solo contar-
vi, ricattare tutti a strin-
gersi intomo a voi, farci 
allineare tutti con la li-
nea prussiana. Non ci 
siete riusciti. Non chie-
dete a noi di pagare il 
prezzo del vostro falli-
mento. 

MORO: I FALCHI DEL PCI 
PERDONO LE PIUME 

Improvvisa attenuazione della polemica. Colloqui di Craxi con Berlin-
guer e Andreotti. Fermato a Roma a casa della madre il compagno Li-
bero Misiani, ex dirigente di Potere Operaio 

Roma, 2 — Isolato, additato come « falco >, me^o 
di fronte al fatto che in caso « nnlla twnerà co-. 
me prima», U PCI cambia rotta? Si direbbe di sì. 
Oggi U capogrTq>po dei senatori del PCI (Edoardo Per-
na ha sostenuto che le polemiche col PSI a non debbo-
no avere Inogo », che la contratq)osizione tra falchi e 
colombe è « accademica » e sì è detto favorevole ad 
ogni « tentativo nmanìtario ». Poco d < ^ Berlinguer 
prima e Andreotti poi si incontrano con Craxi, Zac-
cagnini convocava Romita (PSI) e Terrana (PRI), la 
DC è premuta dalla necessità di convocare la direzio-
ne, o il consiglio nazionale. 

E' il segno eh qualcosa è cambiato e che la pres-
sione politica esercitata dal «partito delle trattative» 
sta dando risultati contro il « partito della morte ». Que-
st'ultimo parla ormai scrfo per bocca di La Malfa. 
Craxi è definito « personaggio avventuroso », « provo-
catore », « complottatore », immortale ». 

Ma sono state sicura-
mente le vicende degìM ul-
timi giorni a spingere in 
questa direzione. Le sette 
lettere di Moro recapitate 
sabato sera (a lognao, 
Leone, Andreottà, Fanfa-
ini, Misasi, Craxi, Piccdli), 
Ila lettera pubblica durds-
Bima dela famiglia Moro 
contro la DC e ii «comi-
tato di sedicenti amici e 
conoscenti» (in altra pa-
igina pubblichiamo la do-
cumentazione), ruJtima 
missiva che pare essere 
arrivata in Vaticano han-
no ridato flato alla poBsi-
bdlità di trattative, e so-
prattutto hanno messo con 
le spale al muro e rive-
lato il grottesco di chi 
continua a dire che Mo-
ro è pazzo, o — come di-
ce Ja Repubblica — che è 
entrato neHe BR. 

Ma ormai tutte la vicen-

da si svolge nel mistero 
piti denso. Le BR taccio-
no da più di una settima-
na, il testo di numerose 
lettere non viene rivelato, 
le decisi<Mii vengono prese 
tutte al di fuori del par-
lamento da riunioni sem-
pre più « informali » di 
democristiani. In questo 
mfetero, in grande agita-
zione sono sicuramente i 
servizi segreti, la procu-
ra generale <K Roma e i 
tutori di Indro Montanelli. 
Dalla falsa intervista a 
PSancone a le dichiarazio-
ni sibilline di De Matteo 
su un « golpe di sinistra » 
patrocinato da gruppi «co-
perti » da una settimana 
si continuano a lanciare 
segnali di possibili svolte 
politiche nelle mdagini. 

Che il PCI tema di es-
sere direttamente coinvol-
to è evidente e che per 

questo at<bia abbandonato 
i toni di gerarca di Palet-
ta e i rutti di Antoneflio 
Tìrombadori è probabile. In-
tanto la procura lavora: 
oggi è stato fermato Libe-
ro Maesano (detto Bibo), 
un compagno noto a Ro-
ma, già dirigente di Pota-
re Ojjeraio. Lo si vuole 
collegare con Valerio Mo-
rucci, anche lui ex di Po-
tere Operaio, che è uno 
dei lattitantì in seguito 
ai nove mandati di cattu-
ra anessi da Infeflisi. Per-
sino la procura ammette 
che COTitro Maesano non 
c'è nulla, ma intanto è sta-
to fermato, nell'abitazione 
della madre e si contìnua 
a cercare collegamenti tra 
i vari appartenenti a grup-
pi armati arrestati netì' 
ultimo mese. Da quelli 
Bct^)erti a Lìt»la, a quelli 
di Torvajanica, a quelli di 
Lucca (ancora in isola-
mento e non ancora inter-
rogati a otto giorni dal ' 
arresto), a quelli arresta-
ti mesi fa a Roma. Un la-
voro die non fa che ri-
spolverare in pratica i 
vecchi « organigrammi » 
dell'organazzazime Potere 
Operaio di quattro anni fa 
e die cerca disperatamen-
te di cOleganli con le BR 
per dim(»trare l'esistenza 
di un coordinamento dei 
grufai clandestini, che fun-
gere te da «braccio ar-
mato» appunto di perso-
naggi « coperti ». Per Pae-
se Sera non ci sono dubbi: 

Micranò è il capo della 
colonna romana delia BR. 

Terzo polo di attenzione, 
U processo di Torino che 
riprende domani, mercole-
dì. n dibattito è passato 
in sordina (domani ed sa-
rrano testi minori, giove-
dì dovrebbe pres'Hitarsi 
« Frate spia », ma sicura-
mente non arriverà) ; tutta 
l'attenzione è incentrata 
sul comportamento degli 
imputati e su quello degli 
avvocati Guiso e Spazzali. 
Finora, come si sa, da 
parte di Renato Curcio e 
degOi altri quattordici non 
è trapeilato nulla ,tranne 
un laconico annuncio (« ci 
atteniamo alle indicazioni 
delle Brigate Rosse ») e 
sul conto di Gvdso si sono 
Mnorzate le insinuazioni 
che il PCI aveva diffuso 
a man bassa, pr^entando-
lo quasi come la mente 
delle BR. Ma un segnale 
parallelo è invece venuto 
nell'ultima udienza dale 
dichiarazioni di Curcio e 
dalle sue proposte di «ri-
forma» dele carceri spe-
ciali, che molti hanno in-
terpretato cOTne im appog-
'gio alle proposte di Craxi. 
Numerose invece le illazio-
ni (uno sfaglio di marghe-
rite degno di mi'glior cau-
sa) su un dibattito intemo 
alle Brigate R o ^ che sa-
rtìjbe nato al memento del-
la pubblicazione dei nomi 
dei tredici detenuti richie-
sti in cambio di Moro. 

rnmmA 

ì/. 

«La Repubblica», l'orga-
no ufficiale del PCI. 

A leggere il quotidia-
no di Eugenio Scalfari c'è 
da rimanere esterrefatti: 
è ormai da tempo che gli 
editoriali battono su un 
unico tasto: Moro è paz-
zo, è plagiato. Moro è suc-
cube, Moro sarebbe meglio 
fosse già morto. Morto è 
affiliato alle BR, Moro è 
una mina vagante, se tor-
na Moro è un casino per 
tutti. Prima detti velata-
mente, ora questi concet-
ti sono espressi nel più 
volgare e cinico stile trom-
badoriano. Ma anche V 
Unità ha avuto il pudore 
di tacere delle avventure 

A «La Repubblica» 
c'è un direttore 

molto virile... 
del suo guastatore. Senti-
te l'editoriale del primo 
maggio: n Se lo uccidesse-
ro adesso le BR perdereb-
bero l'arma di cui dispon-
gono... Se Moro spinge 
Craxi vuol dire che Cra-
xi secondo le BR che gui-
dano la mano di Moro, è 
sulla strada giusta dal lo-
ro punto di vista... » e via 
di questo passo. Insomma, 

spade sguainate e petto in 
fuori: le armi e il corag-
gio, di cui Scalfari non 
sembrava molto provvisto, 
sono fomite da quel depo' 
sito di virilità che sono 
le Botteghe Oscure, che in 
passato gli aveva già for-
nito un Lama, un Benve-
nuto, un 2 dicembre dei 
metalmeccanici da caval-
care per portare U PCI al 

governo. 
E così U piccolo Bona-

parte ha fatto anche il suo 
golpe, accentrato i poteri 
e creato un comitato di 
direzione di stretta osser-
vanza PCI. Chi non ci sta 
spesso ha gli artìcoli ta-
gliati, i titoli stravolti, gli 
incarichi gentilmente sot-
tratti. Chi firma l'appello 
(e di giornalisti de La Re-
pubblica ce ne sono stati 
molti) ha il suo posto su 
una lista nera. La liber-
tà? Stia nelle pagine de-
gli spettacoli. Coraggio 
Scalfari, U tempo è matu 
ro anche per cambiare la 
testata. Ti proponiamo « Il 
Reame ». 
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La lettera della famiglia Moro alla DC 

"Voi ratificate 
la condanna 33 

Questo è il testo della 
lettera inviata dai fami-
liari di Aldo Moro al par-
tito della DC — la let-
tera non è stata pubbli-
cata dal « Popolo » e rias-
sunta dall'Unità che la 
accompagnava con un 
commento di poche righe 
— « Anche attraverso i 
farmliari di Moro, parlano 
ormai le BR ». dice in so-
stanza il quotidiano del 
PCI. 

« La famìglia di Aldo 
Moro, dopo tanti foriti di 

attesa angosciosa, rivolge 
un pressante appello alla 
DC affinché essa assuma 
con coraggio le proprie 
re^onsabilità per la libe-
razicme del suo Presiden-
te. La famiglia ritiene che 
l'atteggiamento della DC 
sia del tutto insufficiente 
a salvare la vita di Aldo 
Moro ». 

« Sappia la delegazione 
democristiana, sappiano 
gli onorevoli Zaccagnini, 
Piccoli, Bartolomei, Gallo-
ni e Gaspari che con il lo-
ro comportamento di im-
mobilità e di rifiuto di ogni 
iniziativa proveniente da 
diverse parti, ratificano la 
condanna a morte di Aldo 
Moro. Se questi cinque uo-
mini non vogliono assume-
re la responsabilità di di-
chiararsi disponibili alla 
trattativa, convochino al-
meno il consiglio naziona-
le della DC, come formal-
mente richiesto dal suo 
presidente ». 

« La nostra coscienza 
— prosegue il comunicato 

della famiglia — non può 
più tacere di fronte all' 
atteggiamento della DC. 
Crediamo, con questo ap-
pello, di interpretare an-
che la volontà del nostro 
congiunto. Egli infatti non 
riesce ad esprimerla diret-
tamente senza essere di-
chiarato sostanzialmente 
pazzo dalla quasi totalità 
del mondo politico italiano 
e in prima linea dalla DC 
e da gruppi ad essa pa-
ralleli di sedicenti amici 
e concscenti di Aldo Mo-

"Una sorta 
di monocultura 95 

Gli avvocati socialisti contro la caccia alle streghe 

La « Unione degli avvo-
cati socialisti » ha emes-
so un comunicato di dura 
condanna del clima inti-
midatorio che circonda 
tutti coloro che non sono 
allineati con la posizione 
della «rigidità assoluta» 
e che minaccia in modo 
particolare l'attività di di-
fesa degli avvocati. Del 
comunicato riportiamo qui 
di seguito alcuni stralci: 

«La segreteria dell'Unio-
ne Awocati socialisti, 
denuncia il clima intimi-
datorio che l'atteggiamen-
to di chiusura espresso 
dai maggiori partiti ha 
creato nel Paese. La dif-
ficoltà in cui tutti co-
loro che dissentono dalle 
posizioni di chiusura si 
vengono a trovare nei di-
battiti, nelle aule di Tri-
bunale, quando tentano 
di esprimere concetti di 
versi da quelli ufficia 
lizzati dal PCI e dalla 
DC, o comunque di ar 
gomentare o di esprime 

re in qualsiasi forma, sia 
pur blanda, una critica 
dello Stato e delle sue 
istituzioni ». 

« n disegno in atto è 
quello di imporre una 
sorta di monocultura con 
il conseguente risultato 
di criminalizzare tutti co-
loro che si pongono al di 
fuori di essa. Tutto ciò 
ha creato, anche nel mon-
do forense, stati di disa-
gio che si esprimono in 

pesanti condizionamenti 
del diritto della difesa e 
preoccupazioni per alcuni 
risvolti gravi che questo 
tentativo autoritario ha 
provocato e continua a 
provocare. 

« La delazione a mezzo 
stampa, di compagni av-
vocati e magistrati, da 
parte de l'Unità tenden-
te a farli apparire quasi 
fiancheggiatori deUe BR. 
per avere espresso in di-
battiti pubblici il loro 
dissenso dalle "tesi uffi-
ciali", deve preoccupare 
tutti coloro che hanno a 
cuore le sorti della de-
mocrazia. 

« Ci sembra di capire 
che sia in atto un tenta-
tivo di vietare a chicches-
sia di criticare tutto ciò 
che fino a poco tempo 
fa era criticabile e la 
cui critica era condivisa 
anche da coloro i quali 
oggi si ergono a difen-
sori senza condizioni del-
la "dignità" dello stato, 
della sua "inflessibilità", 
della sua "forza" ». 

i, " 1 

: .•li 

is: 

Chi sente il bisogno di una lista alle elezioni? Le formiche forse. 
A Rovereto il 14 ci saranno le votazioni per il rinnovo del Consiglio Comunale 

A 'Rovereto più di 20 
mila votanti; a Kvello na-
zionale, 4 milioni e mez-
zo; non è ima bazzecola, 
eppure sono le elezioni più 
silenziose, più grigie che 
il nostro paese abbia vi-
sto in questi annd. Nessu-
no ne parla. Si parla so-
lo di Moro, ed è giusto. 
Ma nessuno parla di tan-
te altre cose: della poli-
tica ec-Miomica di questo 
governo, dell'equo canone, 
della legge manicomiale, 
dei cosiddetti ritocchi alla 
legge sull'occupazione gio-
vanile, della Montedison e 
<telle partecipazioni stata-
li, dei processi di Catan-
zaro, di Brescia, di Bolo-
^ a , della Locbaed. Si 
parla di Moro, ed è giu-
sto: da qui si può partire 
per parlare del resto. 

Siamo q u ^ stritolati 
dalla tenaglia del terrori-
smo e del patto sociale, 
ajicie se respingiamo i 
ricatti della paura e dfsl 
consenso a questo regi-
me. Vogliamo ragionare, 
non farci prendere la ma-
no, e invitare anche gli 
altri né a restare indiffe-
renti né a farsi in qual-
che modo « stato ». Anda-
re avanti nella opposizio-
ne a questo regime che 
vorrebbe schiacciare tut-
to e tutti su se stesso e 
sud suoi fantasmi, tenen-
do conto che non è facile, 
che non c'è niente dietro 
l'angolo, ma che noi. tan-
ti uomini e donne che vo-
gliono pensare con la lo-
ro testa, ci siamo, a mani 
nude ma ci siamo. Questa 
consapevolezza sta alla 
base di quello che faccia-
mo quando chiudono una 
fabbrica, quando licenzia-
no, quando aumentano i 
ritmi, quando i roadici 
chiarano la loro «obiezio-

ne di coscienza » per l'a-
borto, quando c'è da dare 
battaglia nel sindacato 
contro i piccoli Lama che 
infestano i Consigli di 
Fabbrica, i comitati di zo-
na, le Camere del Lavoro, 
quando c'è da dire tra la 
gente che siamo per la 
vita di Moro, coma per 
tante altre vite, tutte! 

I varchi ci sono, perché 
non abbiamo più certezze, 
e questa è una ricchezza 
enorme; i varchi ci sono 
perché la gente vuole re-
stare indipendente dal ter-
rorismo e dallo stato, po--
ché tutte le piccole volte 
che si muove si muove 
contro la DC e il POI, or-
mai sempre assieme. 

Ho trovato compagni del 
PCI che si augurano una 
sconfitta elettorale del lo-
ro partito, perché nel POI 
qualcuno comàicia a ri-
flettere, a pulsare; ho 
trovato giovani, operai, in-
siagnanti, che non mette-
vano neanche in discus 
sione la necessità di una 
lista elettorale di opposi-
zione. Per questo Rovere 
to presenta una lista di 
opposizione che si chia-
merà Dsmocrazia Proleta-
ria, è una lista aperta, 
non è di partit», non ha 
capolista, non esprimerà 
preferenze, è composta di 
45 compagni, 27 dei quali 
sono compagni operai. Il 
fatto che a formare que-
sta lista siano un gruppo 
di compagni dell'area di 
LO ha destato una buona 
discussione fra i compa-
gni. 

Alcuni sono rimasti del 
parere che comunque u-
na scelta del genere non 
sia utile. Io invece pen-
so che sia bene che a 
Rovereto ci sia questa 
lista che serve, che co-

munque bisognava pre-
sentare, non per fare 
chissà che, qualcosa di 
nuovo, ma per non chiu-
dere anche questi piccoli 
si>azi, spazi come tanti 
altri, nei quartieri, nelle 
fabbriche, nelle scuole. 

E' ridicola una discus-
sione teorica sulle ele-
zioni, ci vuole solo un 
po' di buonsenso, dato 
anche per scontato che 
molti gruppi di compagni 
non hanno interesse a di-
scutere di tutto ciò. Que-
sto non toglie l'opportu-
nità della scelta. In due 
ore abbiamo raccolto 120 
firme per la presentazio-
ne della lista: l'assoluta 
maggioranza di essi era-
no giovani, molti diciot-
tenni. 

Presentare una Usta 
non vuol dire solo parla-

re di Moro, e questo lo 
facciamo a fronte di una 
campagna pazzesca e de-
latoria del PCI contro di 
noi « terreno di coltura 
del terrorismo ». Presen-
tare una lista vuol dire 
confrontarsi con pignole-
ria e precisione con i 
nodi concreti della situa-
zione locale e della con-
dizione concreta di vita 
delal gente del posto. Noi 
ci presentiamo senza fa-
re alcuna promessa, e 
questo è ovvio: noi non 
abbiamo soluzioni pronte 
per i vari problemi, e 
questo è meno ovvio. 

Si capisce se si preci-
sa che il nostro sforzo 
consiste e consisterà nel 
cercare e trovare le so-
luzioni con la gente di-
rettamente interessata. 
Anche questo l'abbiamo 

detto spesso, ma non è 
facile. Oggi è ancora me-
no facile di ieri, perché 
la gente vive come in un 
formicaio. Questo formi-
caio è il nuovo mercato 
del lavoro, queUo del dop-
pio lavoro, del lavoro a 
domicilio e del decentra-
mento produttivo, questo 
è il formicaio nel quale 
la gente si perde e a 
volte gli interessi si con-
trappongono, le lingue 
non si capiscono; questo 
è il formicaio nel quale 
ogni giorno rischiamo di 
diventare stranieri l'imo 
all'altro, di farci piccole 
patrie, il cui valore du-
ra lo sp£izio di un mat-
tino. 

Non è facUe essere for-
mica e formichiere in-
sieme! Occupazione, uso 
del territorio, cultura. 

servizi sociali questi so-
no i « territori » che do-
vremmo scavare e per-
correre, ma non dovrem-
mo arrestarci nemmeno 
davanti ai bilanci e alle 
loro cifre, per vedere lo-
ro, faccia, mani, gambe, 
ligua, pensiero. 

Noi ci presentiamo per 
dire no, ms soprattutto 
anche per fare emerge-
re anche a questo livello 
istituzionale l'opposizione 
che cova sotto la cenere. 
Per quanto riguarda in-
fine la decisione tra i 
compagni dell'area di LC. 
il problema non è quello 
di scandalizzarsi davanti 
alle contraddizioni, il pr": 
blema è invece quello di 
non restarne prigionieri, 
di utilizzarle per articola-
re contenuti più profondi-

Mario Cessali 

(fPSJKHE • l.'«<« WO ?3 
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O CONGRESSO F R E D 5-6-7 m a g g i o 1978 
« Audi tor ium del la m o s t r a d'ol tremare » -
Nap o l i 

Venerdì 5 maggio: ore 9 registrazione Co'^S^^^ 
sti; ore 10.30 apertura Congresso; ore 11 interventi de-
gli invitati; ore 14 interruzione; ore 15.30 " a p e ^ a 
con lo svolgimento desile relazioni su: S«-vizi FRE^' 
PubWiradio, Siae, Legge di Regolameaitazione, Statuto 
FRED, ai termine chiusura prima giornata. 

Sabato 6 maggio: ore 9.30 interventi dei delegati per 
tutta la giornata con eventuale formazione di Conunis-
sioni. 

Domenica 7 maggio: ore 9.30 amtinuazdone del ài-
batti to 'e/o eventuali relazioni delle conwnissiom; 
13.30 interruzione; ore 15 riapertura con c o n c l u s i o n i 
elezioni degM organi sociali al termine, chiusura o® 
lavori. 2 

Le radio d ^ a FRED s<hk> invitate a 
documento della segreteria con riunioni regionali prfflw 
dei ccHigiesso nazionale. 

O TORINO 
Giovedì aiHe ore 17 neill'aula magna della f a « ' 

tà di Ma^stero, a Palazzo Nuovo, via S. Ottavio J"-
Mistretta presenterà il n. 28 detta rivista Fra»»' 
Assemblea su berrorìsmo e opposizione operaia. 
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Sugli straordinari all'Alfa 

«Un po' di decenza» 
Una risposta al corsivo di lunedì dell'Unità 
operai » 

dal titolo « Nennici degli 

Milano, 2 — Rispondo 
al corsivo di lunedì de-dicatoci da l'Unità, ti-
tolo « nemici degli ope-
rai ». Oggetto: conver-
genza fra lavoratori e 
compagni in disaccordo 
con l'accordo Alfa sugli 
straordinari e terrorismo. 
Più in particolare fra il 
nostro giornale e i « bom-
baroli» che colpiscono le 
concessionarie Alfa, di 
sabato notte. Il corsivo 
vale anche — mi sembra 
— come comunicazione 
giudiziaria. La prova: sul 
giornale di domenica non 
abbiamo scritto sull'anda-
mento del secondo sabato 
lavorativo « prò Giuliet-
ta^, nulla. All'Alfa gli o-
perai vivono una situa-
zione che li vede tutto 
sommato protagonisti for-
zati di una scelta che 
altri han preso per loro. 
Non consultati sui termi-
ni dell'accordo e sul si-
gnificato generale della 
plus-produzione cui sono 
sottoposti, si sono trova-
ti di fronte ai comunicati 
di «comando al sabato» 
0 alla visita nei reparti 
di qualche membro dell' 
esecutivo nei giorni pre-
cedenti al sabato. Gli o-

perai pur in queste con-
dizioni difficili hanno co-
munque discusso, -metten-
do in luce posizioni dif-
ferenti, chi favorevole, 
chi contrario perché fa 
il doppio lavoro, chi il 
sabato lo dedica al pro-
prio tempo libero, chi 
metteva la politica al pri-
mo posto e giudicava V 
accordo gravissimo per-
ché contrapposto alla 
lotta per l'occupazione. Si 
trattava per i compagni 
operai di Lotta Contimia 
di sviluppare una inizia-
tiva di massa che per-
mettesse un ampio dibat-
tito. che riaffermasse la 
libertà di non essere d' 
accordo, contenendo la 
contrapposizione in termi-
ni tali da coinvolgere i 
lavoratori e favorire una 
scelta non forzata. Si de-
cideva come forma di lot-
ta. picchetti di discussio-
ne ai cancelli, risultato 
del lavoro in fabbrica di 
chiariiicazione sui termi-
ni dell'accordo. Il primo 
sabato, al di là del ten-
tativo di qualche auto-
nomo e dì qualche revi-
sionista di giungere su-
bito alla rissa, le cose 
erano andate bene, molti 

operai erano tornati a 
casa, altri non si erano 
presentati, la produzione 
fatta usando gli addetti 
alla manutenzione. 

Poi una settimana di 
fuoco di sbarramento, 
preludio a una rissa che 
chiudesse definitivamente 
la questione straordina-ria. L'Unità assatanata 
contro di noi, ogni gior-
no un insulto. Poi una 
parte dell'autonomia si è 
schierata per lo scontro 
duro con gli attivisti del 
PCI. I compagni operai 
di Lotta Continua e dell' 
assemblea autonoma del-
l'Alfa decisero di non an-
dare ai picchetti, non ac-
cettando che una lotta 
di lungo respiro fosse li-
quidata a bastonate. Sa-
bato scorso un centinaio 
di autonomi erano comun-
que ai cancelli, di fronte 
a duecento fra delegati 
del PCI e sindacalisti e-
sterni. La mancanza del-
la maggioranza dei com-
pagni e dei delegati del-
l'Alfa contrari all'accor-
do ha funzionato da freno 
ai bollori di entrambi ì 
contendenti. Ma anche, 
ed era purtroppo insito 
nella scelta di non par-

tecipare. ha funzionato 
come impossibilità per i 
lavoratori comandati di 
discutere, di proseguire 
nel confronto politico. So-
no entrati tutti (o qua-
si). Adesso sabato 29 a-
prile hanno prevalso i 
servizi d'ordine e gli at-
tentati, due forme di an-
tagonismo alla classe o-
peraia. Anche la lotta al-
l'Alfa è quindi ricondot-
ta pesantemente in una 
strettoia. La critica e il 
disgusto verso il PCI e 
i bombaroli potrebbero 
essere molto più ricche 
e pirotecniche (nel sen-
so delle parole). Si trat-
ta invece di procedere 
nell'iniziativa tra gli ope-
rai denunciando chi ci è 
estraneo e lavora alla di-
struzione sistematica di 
ogni dissenso. Ai compa-
gni di DP, partito ope-
raio. vorremmo ricordare 
che quando si voto sulV 
accordo in consiglio dei 
delegati (sei voti contra-
ri, due astenuti su una 
cinquantina di delegati 
rimasti in aula...) se n' 
erano già andati tutti, 
forse non gli reggeva il 
cuore. Un po' di decenza. 

F.S. 

il cielo della politica non è tutto buio 

La CGIL si sta facendo Stato, 
i lavoratori si faranno opposizione 

In riferimento alla risposta di Rinascita agli articoli di LG sui lavoratori 
dell'ENI-AGIP di Roma « dimissionati » dal sindacato 
«Dopo un lungo proceso in cui l'unità e l'autonomia tó movimento sindacale hanno coinciso con la sua espansione, con l'aprirsi delle organizzazioni a una più ricca dialettica cultu-rale e pcddtica, si pone oggi un problema nuovo: può questa apertura coin-cidere con la caduta di qualunque discriminante di ™ea e di visione stessa w i smdacato? 

E' infatti ^u questo pun-w che si deve misurare non la tolleranza ma la 
compatibilità tra l'azione gruppo, tesa a con-^ s t a r e e calirfiniare l'o-pra to e i fini della CGIL «Adesione dei suoi mem-OTi^a questa organizzazio-

^ ^ ^ passo cen-della lunga risposta l'ultimo n u ^ e r o ^ -g a s a t a - dedica alia ^ l ^ a apparsa sul no-domale delle decine di lavoratori de l ' ^ - A G I P di Roma .d i -missionati» dalla CGIL corporativismo e bri-gausmo. 
Ctó scrive (Boccia) non 

una versione 
to fatti» che vengono ri-

® rivendicati. 
un-^if ultimativa è ^ ^ c o s a : d tempi s<v ^ ormai maturi per trat-^ g^ oppositori da op-E oppositori ™ senza dubbio i lavora-espulsi, per la mag. 

gior parte militanti del collettivo politàco per il comiHiismo (EM-AGIP). Non è più possibile, av-vertono, una mediazione f ra l'identità del sindacato e chi la mette in discus-sione, fra d u tiene in men-te « la tenuta dello schie-ramento e la natura effet-tiva delle alleanze con-quistate» e chi i bisogni dei lavoratori. E' anche diiaro come ri^>etto ali' indicazione che si vuole trasmettere, poco conti trovare argomenti più seri per i capi d'accusa. 
Sul corporativismo non si esce dalla rozza identi-ficazione coti esso di ogni iniziativa tM lotta. Sul so-stegno all'operato delle BR. si tace spudoratamen-te sulle posizioni pubbli-che prese dal coUettìvo, chiudendo il discorso sulla scelta di noi partecipare a l o sciopero del 16 mar-zo operata dal collettivo, che individuava nella gestione di regime di quel-la giornata, l'inizio terro-ristico di tutto il dissen-so. I fatti che si sono suc-ceduti, non da ultimo la purga stalinista all'ENI-AGIP di Roma, sembra-no oggi rafforzare l'oppor-tunità ed ii senso di quel-la scelta. L'articoJo, ri-badito un esplicito invito all'dntoileranza si conclu-de così: «Se si ritiene di non doverne sottovalutare il ruolo (dei collettivi co-me quello deO'ENI-AGIP) non è per il pericolo di 

un'azione di deligittimazio-ne del sindacato tra i la-voratori, ma piuttosto per Ila spia, che costituiscono, per quanto ancora pcdMa, di una recrudescenza cor-porativa e ribeUistica ». 
Corporativo è chi difen-de gli interessi padronali; chi predone dxmque, disoc-cupatone blocchi salariali, mobilità, straordinari tutto il potere a Cortesi; chi, come la CGIL, regala mil-le ore di straordinario all' aimo a chi lavora nei ga-binetti dei ministeri. 
Noi siamo dalla parte di chi contesta il corporativi-smo del sindacato, di chi parte dai lavoratori e non daHe aziende. 

Per il PCI evidentemen-te l'ENI-AGIP di Roma ha una importanza strategi-ca, è l'inizio di una vasta azione di criminalizzazione e di epurazione. Per noi, che stiamo dalla parte dei criminalizzati, può essere un banco di prova impca--tante per dimostrare che l'opposizione non si fa se-questrare. 
Insomma, per dirla con il loro linguaggio, che la recrudescenza acquisti esu-beranza, che i ribelli sia-no tanti e legittimati. C'è pessimismo in giro, il gri-do di pericolo di «Rina-scita » può fare chiarezza a noi stessi. 

A. S. 
Provocazione poliziesca al Custodi 

Milano, 2 — Questa mat-tina oltre 200 tra poliziot-ti e carabinieri hanno oc-cupato militarmente piaz-zale Abbiategrasso, dove ci sono il VII ITC, il Tor-ricelli, il Custodi. Addirit-tura hanno messo poliziot-ti sul tetti. La scusa per questa provocazione era di impedire un corteo degli autonomi che avrebbe do-vuto riportare dentro il Custodi la compagna An-na Maria Granata, pro-fessoressa della stessa scuola sospesa alcuni gior-ni fa perché aveva detto in assemblea, riferendosi al rapimento Moro, delle frasi che a giudizio del ministro della PI non e-rano in linea col farsi stato. 

Non solo il corteo era inesistente e inventato per coprire la provocazione, ma la verità l'ha detta il vice questore Vicario Tronca, noto fascista, a-gii studenti che protesta-vano: « E' ora di finirla 
coD questi fiancheggiato-ri, se uscite a volantinare vi carichiamo ugualmen-te ». 

NeUa mattinata si è riu-nita l'assemblea delle tre scuole e nel pomeriggio si sta riunendo il coordi-namento della zona sud per decidere iniziative pubbliche contro la re-pressione e il tentativo di normalizzare le lotte e la presenza stessa degli stu-denti e degli insegnanti nelle scuole. 

Due medaglie d'oro 
alla Fuiat 

Simpatica cerimonia og-gi al Ministero dei Sinda-cati. n suo Presidente, si-gnor Lama, ha consegna-to nelle mani dei tre se-gretari della Fulat ben 2 medaglie dn finto oro, a testimonianza dell'entu-siasmo con cui la Fulat ha obbedito alla Eur-svol-ta, battendo il record mon-diale dello sciopero-revo-cato (da non confondersi col record per lo sciope-ro-avocato, che, come è noto, è nelle nodose mani dei sindacati sovietici dal 1928); e giungendo prima assoluta aUa Arma dei con-tratti del 1978. 
Infatti, per ben 125 vol-te consecutive la Fulat è riuscita a proclamare uno sciopero e a revocarlo con diversi giorni di anticipo. La tecnica inventata da questo spregiudicato sin-dacato di categoria consi-ste nel proclamare lo scio-pero con un grande anti-cipo, ad esempio 40 gior-ni o, meglio ancora, due mesi netti. Infine, pochi giorni prima di attuare la minaccia, il governo convoca, e immediatamen-te, nel giro di' pochi se-

condi, la Fulat revoca. Particolarmente caloro-so l'abbraccio di Lama a Michelotti-UTL, non dimen-cato teorizzatore dei limi-ti della democrazia; men-tre più di cortesia la stret-ta di mano a Pema-CGIL. Infatti, è ancora fresca la polemica che ha visto contrapposti i due sinda-calisti sul come e quan-do fare le assemblee per l'approvazione o la cono-scenza del recente con-tratto-record. Lama soste-neva che le assemblee dei lavoratori si devono fare 60 giorni dopo la firma del contratto e solo a sco-po informativo. Mentre Pema reclamava l'assem-blea durante l'arco con-trattuale — senza specifi-care il giorno — ma sen-za venir meno al principio fondamentale della demo-crazia operaia, del sinda-cato dei consigli, del sin-dacato sovietico, nel sen-so pan-russo, dell'obbligo all'approvazione di ogni accordo, pena la conver-genza oggettiva, da parte dei dissidenti, col terrori-smo, col FUORI, con Wal-dheim. 

AVV\S\A\C(MmU\ 

TiLEKNATEa^m &6R.NO ENTRO E NON OLTRE L£ OHC di. -

O MILANO Giovedì 4 alle ore 15 in sede centro attivo stu-denti zona romana centro. Odg: discussione sulla violenza. 
Il 5, 6, 7 maggio, convegno naaonale del prole-tariato giovanile. I cdircolli giovamM di piazza Mer-canti invitano tutti i giovala del movimeito, dei cir-coli e dei centri socdaM, quelli che sono soci e quelli accompagnati, ad una festa FRICH, raduno-incontro-convegno-hepping, dove si discuterà di tutto, da chi siamo noi a cosa vogliamo, il FRICH si terrà all'uni-versità statale e al Parco del Castello, ci saranno gruppi musicaK e teatraili, funzionerà la mensa. 
Mercoledì 3 alle ore 17,30 alla Palazzina Liberty presentazione del libro bianco di controinformazione sull'eroina. 
Mercoledì alle ore 21 aUa sezione di LC « Grato Saglio » attivo dei compagni della zona sul. Odg: seminario e dibattito milanese. Mercoledì alle ore 18 in sede centro riunione del collettivo esteri milanese. Mercoledì 3 alle ore 20,30 e 23 in via della Com-menda 35 proiezione di « Medea » in occasione della rassegna a «W Pasolini». Mercoledì alle ore 21 presso il centro sociale S. Marta, via S. Marta 25 il circolo «La Comune» or-ganizza un dibattito sul t«7ia « la violenza nel pen-siero e nella pratica del movimento dal '68 ad oggi », introdurranno L. Botódo, S. Levi, L. Pero O BRESCIA 
I compagni dell'area di LC si vedono mercoledì alle ore 20,30 alla nuova sede di via Guizzetto. Odg; gestione della sede. 

O FORLÌ' 
Mercoledì alle ore 21 in via Palazzola, alcuni com-pagni si trovano per discutere sul: rapimento Moro, situazione politica. 

O PALERMO 
Alcuni compagni che hanno partecipato al semi-nario sul giornale a Roma indicono una riunione aperta a tutti coloro che voglicmo discutere dei con-tenuti emersi al seminario in relazione alla situa-zione di Palermo, per mercoledì alle ore 16 facoltà di giurisprudenza. 

O NAPOLI 
Giovedì 4 alle ore 16 assemblea al n Policli-nico (Torre biolc^ca), «Mitro la s<HJrawivenza, la miseria e la repressdcaie. Indetta dal centro sociale Jessica Movimento 8 aprile. 

O EMILIA ROMAGNA 
Gli articoli per l'inserto regionale vanno conse-gnati entro giovedì mattina in sede a Bologna, i c«n-pagni della regione possono dettarli a questo nume-ro 27.57.82. 

h 
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Due giorni di convegno a Napoli 

Precari, supplenti... a vita? 
Seconda assemblea nazionale 

Proposta un'assemblea nazionale di tutti i precari del Pubblico Impiego 
da tenersi a Roma il 14 maggio 

F.R.I.C.H.: convegno 
nazionale del 
proletariato 
giovanile 

Per due gdomi, nei locali e nel bardino della 
«mensa dei bambini proletari» di M(Mitesanto, si 
sono riuniti per la seconda volta i precari deila scuo-
la, i sottcproieteri tra gli insegnanti. Sabato e do-
menica, nonostante l'insuffieiente partecipazione dai 
Sud e l'assenza di ima sede importante come To-
rino, si è fatto un altro pasfeo in avanti nella costru-

. zione « di uno strumento per 1 coEegamento deHe va-
rie sa1m2aom di lotta». ' 

Napoli, 2 — « I precari 
— si legge nella mozione 
finale — sono oggi l'obiet-
tivo pili diretto dell'attac-
co padrcHiale e governati-
vo all'occupazione e alle 
condizioni di lavoro dei la-
voratori della scuola », an-
che per questo si può pun-
tare «al la costruzione di 
tm movimento nazionale 
dei lavoratori della scuo-
la, a partire dai precari, 
che attualmente ne rap-
presentano lo strato più 
combattivo». D'altro can-
to « la nostra lotta contro 
il taglio della spesa. pub-
blica e per l'espansione 
dei servizi fomiti al pro-
letariato si coUega a quel-
la di altri strati di lavo-
ratori precari del pubbli-
co impiego, che hanno già 
individuato ed iniziato a 
praticare un processo di 
organizzazione autono-
ma », continua il docu-
mento finale, e «sulla ba-
se delle proposte già cir-
colate in alcuni di questi 
coordinamenti (poste, uni-
versità) » vi«ie indetta un' 
assemblea nazionale di 
tutti i precari del Pubbli-
co impiego, da tenersi a 
Roma il 14 maggio. 

E' una scadenza impe-
gnativa, nata soprattutto 
dalla volontà di ribadire 
l'importanza dell'esistenza 
di sedi di discussione e 
di decisione autraiome da 
quelle del sindacato, che fi-
nora ha offerto qualcosa 
di ^ g g i o che cedimenti 
continui. 

Infatti per i precari «i l 
banco di prova dei vari 
coordinamenti provinciali 
è costituito dalla loro ca-
pacità di determinare mo-
menti di mobilitazione e 
forme di lotta autonome. 
Autonome nel senso che, 
anche dove coinvolgono 
strutture sindacali ai va-
ri livelli, devono essere de-
terminate dall'organizza-
zione diretta dei precari ». 

E' stato questo uno dei 
temi più dibattuti alla riu-
nione di Napoli. Ci sono 
stati anche accenti diver-
si. La discussione non è 
nuova, anzi da anni per-
corre la storia dei vari 
« coordinamenti della si-
nistra », specie tra gli in-
segnanti. Molte cose pe-
rò sono cambiate e, già 
dalla precedente riunione 
di Roma, il giudizio è net-
to: largo è il rifiuto deUa 
pratica di costruire sì ini-

ziative autonome, ma allo 
scopo di esercitare « pres-
sioni » sul sindacato. A ta-
gliare la testa al toro ha 
contribuito l'attuale linea 
del sindacato che finisce 
per trasformare piattafor 
me di vertenze in vere e 
proprie campagne contro 
i lavoratori. 

Due serie di obiettivi so-
no state messe al centro 
delle future mobilitazioni, 
che si articoleranno con 
assemblee nell'orario di la-
voro, giornata di sciope-
ro arfàcolato (per mate-
rie, per settori, per provin-
ce), manifestazioni e-o oc-
cupazioni dei Provvedito-
rati, fino all'eventuale a-
stensione dal lavoro nel 
periodo degli scrutini. 

H primo punto riguarda 
la stabilizzazione del po-
sto di lavoro: immissione 
in ruolo di tutti gli incari-
cati a tempo indetermina-
to, la «non licenziabilità» 
degli incaricati annuali, 
la trasformazione d e 1 -
1 e supplenze annuali 
(attualmente conferite dai 
presidi per l'assenza del 
titolare) in incarichi an-
nuali, lotta contro l'ordi-
nanza ministeriale su in-
carichi e supplenze (in 
prospettava si chiedono 
forme automatiche di re-
clutamento e il manteni. 
mento — in via transito-
ria — dei corsi abilitanti). 
Ultimo problema — della 
massima importanza — è 
l'opposizione alla reintro-
duzione dei concorsi che, 
proprio in questi giorni, il 

sindacato si prepara ad 
accettare « su pressione 
dei partiti », in cambio 
deU'approvazione del ddl 
1888 sull'entrata in ruolo 
degli incaricati a tempo 
indeterminato. 

La seconda tornata di 
obiettivi riguarda la lot-
ta per l'espansione del 
tempo pieno, della speri-
mentazione, deUe 15Ó ore 
(da estendere alla scuola 
superiore), la lotta contro 
il clientelismo delle scuo-
le private e dei cor.si Cra-
cis. 

Sperimentazione non vuol 
dire solo allungamento del 
« tempo scuola », ma an-
che lotta per una radica-
le trasformazione delle 
strutture e della didattica. 
A questo discorso è colle-
gato l'obiettivo della ridu-
zione a 25 del numero de-
gli alunni per classe. 

E ' un discorso, quello 
emerso a Napoh, che par-
te dai problemi più urgen-
t i dei precari della scuo-
la, molti dei quali inse-
gnano da anni (ma resta-
no supplenti), mentre mol-
ti altri riescono ad avere 
solo poche ore di supplen-
za alla settimana, per di 
più « spezzate » in due-tre 
istituti, e sono totalmen-
te senza prospettive. In 
questa situazione si com-
prende come in due gior-
ni di discussione si sia par-
lato con ottica da «pre-
cari», più che da «inse-
gnanti» e di come avere 
il posto, più che di cosa 
fa re a scuola. 

'MDano — Da un po' di 
tempo anche in Statale d 
nostri «beneamati» gover-
nanti hanno scoperto un 
covo di « mangiatori esu-
beranti». All'esterno il dis-
senso diventa problema di 
ordine pubblico, alla Sta-
tale i(come negli altri a-
tenei) la risposta delle au-
torità si esprime con il 
terrorismo fisico e psico-
logico; disoccupati, pen-
sionati, ex studenti ed in 
una parola tutta la gen-
te che non possie^^e lo 
stomaco magnetico non 
passa il blocco. Cosa di-
ce di tutto questo il «buon 
pastore »? 

« In questa mensa ven-
gono riempite solamente 
fe pance magnetiche ». Co-
sa significa tutto questo? 
(Far passare per mostri e 
terroristi i tossicomani e 
tutti i non allineati- esu-
beranti, che non trovano 
posto in questo regno de-
mocratico e pluralista sor-
to dalla resistenza e tenu-
to in piedi dai cingoli dei 
carriarmati, dalle teste di 
cuoio e dalle bande chio-
date di Kossighen, An-
<freotten and truppen va-
rien? Il nostro «buon pa-
store » nel suo cosmo il-
luminato ha scoperto co-
me ingabbiare gli « esube-
ranti » (o almeno così cre-
de lui): difatti al loro in-
gresso in mensa, scattano 
gli apparati di difesa; im-
prowisameite delicate e 

Esuberanti anche 
alla mensa della Statale 

Mangeremo 
domani? 

prelibate leccornie e splen-
didi manicaretti all'uovo 
preparati con tanto amore 
per riempire le bocche fa-
meliche ed insaziabili di 
orde di lupi che ogni gior-
no si presentano puntual-
mente in mensa (affamati 
e addirittura con la assur-
da pretesa di mangiare), 
spariscono. 

Forse questi ingordi non 
capiscono che in tempo di 
crisi è sempre quaresima: 
niente carne, niente pa-
sta, niente pane, solo rac-
co^mento , e preghiere 
per la salvezza di Moro 
e delle «democratiche i-
stituzioni ». Ma i lupi, pur 
essendo < esuberanti » ed 
affamati (purtrc^po per il 
«buon pastore»), non so-
no poi così scemi ed han-
no capito alcune cose, che 
naturalmente ci guardere-
mo bene dal dire: 

il) Non diciamo che 1' 
università pur essendo sta-

ta costruita dai proletari 
con i loro soldi, gli è in-
spiegabilmente chiusa a 
poco a poco. Ma il « buon 
pastore» ed i suoi amici 
hanno una valida giustifi-
cazione: «L'Opera Uni-
versitaria è in deficit; in-
fatti il suo attivo è sola-
mente di parecchi miliar-
di... ». . 

2) perché dovremmo di-
re che l'Opera ohi il suo 
« spav^toso deficit » rie-
sce miracolosamMite a tro-
vare i soldi per trasfor-
mare la mensa in un bun-
ker. per controllare me-
glio che nessun lupo turbi 
il quieto desinare degli 
studenti « magnetizzati »! ; 

3) non diciamo nemme-
no che i soldi estorti dal-
le tasche degli studenti, 
vanng ad impinguare i 
conti bancari delle multi-
nazionali dell'alimentazio-
ne (GEMEAZ, Italmense, 
ecc...); 

4) Inoltre ci riserveremo 
rigorosamente dal dire che 
per la merda che ci dan-
no, 400 lire sono già trop-
pe '(dato che tra l'altro in-
tegriamo con l'acquisto 
dei medicinali per curar-
ci dalle gastriti, carie den-
tarie, stiticherae e «bal-
lo di S. Vito », il resto 
delle nostre miserrime 
pecunie) ; 

5) infine, che il gover 
no (dato che ci nega l 'ar t 
1 deUa costituzione) sbor 
si almeno l'integrazione 
per il nostro diritto ad av-
velenarci in mMisa una 
volta al giorno. Affinché 
queste « insulsaggini » di-
ventino realtà, è necessa-
rio rendersi conto che le 
mostruosità costruite da 
« questi signori » devono 
essere abbattute. Su questi 
problemi occorre diventa-
re primi attori, questo in-
vito vale per tutta la gen-
te, ma soprattutto per co-
loro che entrati nella fab-
brica-partito, credono di 
essere diventati i tecnici 
specializzati della etema 
rivoluzione da salotti. 

Ritroviamoci quindi tTitti (magnetizzati e non) mer-coledì 3-5-78 (in mattina ta) in assemblea genera-le in Statale. PS - possi-bilmente disponAili alle lotte. 
« Collettivo smagnetizzato ri <»-ganizzati della Stata-le» 

Ci siamo, venerdì inizia 
la festaratìuno-incontro-con-
vegno-happening na2àona-
ie del proletariato ^ova-
afle. Forse non siamo riu-
scatì ad avvisare tutti i 
compagni che erano Mfce-
ressati a questo convegno, 
ma la colpa non è nostra. 
La colpa, lo diciamo aper-
tamente, è dei giornali 
(LC e QdL) che non han-
no sostenuto questo conve-
gno propagandandolo co-
me si doveva. C^Hnunque 
andiamo avanti e parilia-
mo del FRICH. Abbiamo 
pensato di farlo in questo 
modo: le commiBsitHii ed 
i ditattitt all'imiversità sta-
tale e g^ aìettacold al Par-
co del Casteillo Sforzesco. 
Le ccmmiBsiom sono sulla 
repressione, i vari tipi di 
violenza, sulla scuola, il 
lavoro, il bfflancio 1968-79, 
l'eroina, creatività e co-
municazione. Quest'ultima 
commissione si svolgerà al 
centro sociale S. Marta, 
dove funzioneranno i la-
voratori di teatro di 
fica. La ocmimissicHie suM' 
eroina s ^ à tenuta da com-
pagni eroinomani (chi ha 
informazioni sugli spaccia-
tori le porti). Piazza Mer-
canti sarà un po' il centro 
informativo di tutto il 
FRICH dove dunque po-
t rà lasciaré messaggi ed 
altro. Franco il compagno 
fotografo pensava che si 
poteva fare una mostra 
nazionale delia fotografia, 
pertanto tutti i compagni 
che hanno delle foto le 
portino. 

Victor il compagno che 

scrive poesie vorrebbe di-
scutere della poesia oggi. 
Gli spettacoli: stiamo cer-
cando <ii far venire più 
gente po^ibdle a suonare, 
comunque portate tutti gli 
strumenti perché si suwia 
tutti. Per le tende c'è il 
parco del Castello per 
mangiare abbiamo diiesto 
la m e n ^ al comune a 500 
lire. Per quelli che. arri-
vano ài treno, fuori dalla 
stazione c'è l 'autobis nu-
mero 60 che porta ovun-
que:, sia alla Statale, jMaz-
za Mercanti (il centro so-
da l e S. Marta è vicino) 
che al parco del Castel-
lo. C h i ^ a m o a tutti i 
compagni dei circoli gio-
vanili, dei centri sodali e 
a tutti i giovani del movi-
mento di venire a discute-
te, capire, capirci e rac-
contarci le nostre storie d' 
amore di desideri, di pas-
siorai e di vita. Chiediamo 
alle radio libere di propa-
gandare al m assimo il 
'FRICH in questi ultimi 
giorni. Ai compagni dei 
drcoK giovanti di Torino 
diiediamo di venire per po-
terci confrontare sulle lo-
ro e le iMstre esperiaize 
per il convegno che s t^-
no organizzando. Chiedia-
mo a tutti i compagni d ^ 
questi tre giorni siano pie-
ni di gioia e di felicità 
contro la paranoia e lo 
Bvaccamerato quotidiano. 

Ncai vogliamo s p e t t a ^ 
ma tutti iprotag<HBsti. Vi a-
spettiamo daUe 19,30 a Ra-dio Popolare, telefono a-perto. Si discute di Lotta Continua oggi. 

Circoli di P. Mercanti 

ti Fallita la giornata 
anticomunista" 

MUano, 2 — Fallito sa-
bato 29-4 lo sdopero delle 
scuole proclamato dai fa-
scisti del FDG e daU'MSI. 
Che fallisse nelle scuole 
pubbliche era scontato 
(unica eccezione pa-eoccu-
pante al professionale 
MarelU ai via Livigno do-
ve una cinquantina di stu-
denti di destra sono usdt i 
da scuola), ma è fallito 
anche in quelle private. 
Circa trecento fasdst i si 
sono ritrovati nella fede-
razione missina di via 
Mancini per tutto n gior-
no, fortemente presidiata 

oàUa polizia. 
Nel pomeriggio oltre 

duemila compagni hanno 
partecipato complessiva-
mente ai tre presidi anti-
fascisti , a Wagner, P- W-
sorgimento, P . Durante, 
facendo cortei neUa zo^: 
In sostanza il progetto dei 
f a s d s t ì di fare una ricom-
parsa pubblica è sostan-
zialmente fallita. Sono ^ 
comparsi invece in queste 
notti di « ponte » assaltan-
d o il I X r r c , deserto e 
distruggendo laborat«^: 
bar, luci, ecc. per roili<«" 
di danni. 
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• LETTERA APER-
TA A PETRA 
KRAUSE 

Cara Petra, ho letto 

su Lotta Continua, l'ap-

pello del comitato e la 

tua didiiarazione. Essen-

do quotidianamente impe-

gnata a Torino, non pos-

so esser vicina a te che 

attraverso le colonne di 

Lotta Continua. Ti garan-

tisco innanzitutto, non so-

lo l'adesKHie all'appello 

ma U mio personale im-

pegno (per quello che, 

purtn^po può valere) di 

lotta affinché non venga-

no lesi i tuoi intoccabili 

diritti di cittadina e af-

finché tu non abbia a su-

bire ulteriori trattamenti 

disumani sia nella « de-

mocratica Svizzera che 

nella Rep^blica Federa-

le Tedesca », trattamenti 

che, in termini di respon-

sabilità politica, ricadreb-

bero innanzitutto sul go-

verno — regime — del 

nostro paese. 

Sono convinta che solo 

se in molti sapremo ade-

rire a questo appello non 

solo formalmente, ma con 

la mobihtazione diretta, 

riusciremo a sventare il 

rischio che corri. E ne 

sono ccaivinta poidié, co-

me tu stessa dici, stato 

di diritto e costituzione 

non esistono più, ed esiste 

invece, un disegno scen-

tifico, da parte delle for-

ze politiche di maggio-

ranza, di massacro ed as-

sassinio dei valori costi-

tuzionali e del diritto, che 

si consuma giorno dopo 

giorno. 

Nonostante e soprattut-

to per questo, Petra, ri-

tengo oggi di dover fer-

mamente restare ai mio 

posto, di giudice popola-

re al processo di Torino 

non per «difendere» un 

presunto «stato di dirit-

to», ma per affermarlo 

e tentare di farlo vivere. 

Tu hai incwitrato compa-

gni che esprimevano iiub-

bi circa la mia scelta. Li 

ho incontrati anch'io e 

tutti mi hanno chiesto se 

lon stavamo, se non sta-

vo, avallando la logica 

della violenza di stato e 

di Stammeim. io 

credo fermamente cSfe la 

logica di stammeim l' 

avrei avaUata con l'indif-

ferenza che avrebbe ri-

fiutato e fuggito la re-

sponsabilità e l'incarico 

ai quali ero chiamata. E 

sono convmta che la logi-

Stammeim posso 

J^rare di scongiurarla 

Piu assum«idomi questa 

^ponsabiUtà che fuggen-

e negandola. 
Credo, « x n e altri, che 

in questa società, sempre 

più basata sull'equilibrio 

dei terrore militare, tra 

poco su quello nucleare, 

sia necessario rimettere 

in discussione e a repMi-

taglio la vita, per lottare 

e sperare di vivere me-

glio domani. L a propria 

vita, iwn quella altrui. 

L o credevo quando con 

altri compagni a b b i a m o 
fatto uno sciopero deHa 

fame di 60 giorni contro 

la politica delle carceri 

^)eciali, l'ordine pubbli-

co di Cossiga e Bonifacio. 

Quando abbiamo digiu-

nato per altre settimane 

per difendere quell'impo-

nente manifestazione po-

lUtica di opposizione ^ e 

furono i refer«idum abro 

gativi del codice Rocco e 

della legge Reale, del 

concordato e dei tribunali 

militari. Lo credo ancora 

oggi che queste lotte pos-

sano clamorose sconfitte, 

m a in realtà hanno enor-

memente raflforzato la vo-

Icaità di opporsi al regi-

me, anche se angoscio-

samente mi rendo conto 

che questa volontà di op-

posizione corre il rischio 

di esser completamente 

criminalizzata e travolta. 

Non a caso sono impu-

tata com^ te in decine di 

processi, ad iniziare da 

quello per associazitme ed 

istigazione a delinquere 

relativo ai fatti del 12 

maggio, quando l'associa-

zione a delinquere che si 

chiama regime tentò e 

realizzò la strage. 

Permettimi andie una 

polemica con te: tu dici 

che pur essendo femmi-

nista non ipensi che le 

donne possano battere la 

violenza nel mondo. Io 

non so se questo sia ve-

ro: so solo che un pugno 

di donne e di madri, in 

Irlanda ha sposto fine alla 

spirale di paura e di vio-

lenza die dominava, ter-

rorizzava. uccideva. U n 

pugno di donne sconfig-

geva sia la logica dei re-

gime, che s<»t^eva che 

più « terroristi » si ucci-

devano e meglio era, che 

quella di coloro che rite-

nevano che più il regime 

avrebbe mostrato il suo 

volto crudele militarizzan-

do la società, e meglio 

sarebbe stato, poiché so-

lo allora SM-ebbero esi-

stite le condizioni per fa-

re la rivoluzione. 

L a rivoluzione vera, 

cioè il progresso, l'affer-

mazione del sacrosanto 

diritto alla vita, alla base 

di qualsiasi tentativo di 

costruzione di una società 

socialista, la fecero quel-

le donne, non altri, nes-

sun altro. 

Qualche «radicai», qual-

che borghese, che si am-

manta di una faccia pseu-

do rivoluzionaria, qualche 

Lucio Magri, Luciana Ca-

stellina o Siiverio Corvi-

sieri, quando sentono par-

lare di donne e bambini, 

probabilmente storcono il 

naso, blaterano di <jua-

lunquismo, di « Lotta di 

classe ». 

A noi, Petra, credo deb-

ba interessare chi real-

mente e storicamente ha 

rappresentato ed incarna-

to, rappresenta ed incarna 

interessi della classe, par-

lando con i fatti, e non 

blaterando. 

E la classe i salti qua-

litativi li ha sempre fatti 

con la T!on-violenza di 

massa incominciando sem 

piicemente a « incrociare 

le braccia », cioè a ncwi 

prestarle alle catene di 

montaggio del capitale, 

cioè a scioperare. 

E ' allora che la plebe 

è diventata proletariato, e 

facendo ciò che hanno 

fatto che le donne irlan-

desi sono divenute «clas-

se», e per questo, Petra, 

che spero di avere la for-

za di andare avanti, di 

combattere la logica del 

« tanto peggio, tanto me-

glio », è per questo che 

spero molto in tutte le 

donne. 

E ' per questo che sono 

convinta che oggi, l'auten-

tico rivoiUzi<Hiario o è 

non-violento o non è, e 

che spero che tanti, tutti, 

non SI Hmitùio solo a sot-

toscrivere l'appello m a si 

mobilitino con la non-vio-

lenza per te, non appena 

questo sia necessario, e 

mi sembra die lo sia già 

Oggi. 

Ti saluto affettuosa-

mente 

Adelaide Aglietta 

• TORNANDO 
DA UNA DOME-
CA '< ROMANA » 

Sono a casa mia con 

Peppe e Marco, che mi 

impedisce di pensare con 

il suo essere vivo; sarà 

un problema fare la re-

dazione regionale giornale 

locale, ecc. soffocando 

con la parola scritta la 

vitalità e la gioia che mi 

comunica: ci riusciremo 

perché è importante e 

giusto gestire, noi, un 

mezzo di comunicazione, 

ma che è anche, purtrop-

po, anche se rivoluziona-

rio, un mezzo di potere e 

oppressione. Sono rimasto 

delusissimo da una riu-

nione mistificatoriamente 

chiamata « seminario sul 

giornale». Continuino pu-

re i vari Viale, Boato, 

Enzo D'Arcangelo, Bolo-

gna a credere che ci sia 

un nuovo palcoscenico 

per «far passare le va-

rie linee, i loro tagli sui 

tempi lunghi o brevi. Non 

ci avete mai preso, non 

solo voi naturalmente, 20 

Giugno, ecc. 

Allora compagni, noi 

eravamo in quattro: (1 

operaio, 1 operaia, 2 o-

spedalieri) e viviamo quo-

tidianamente una realtà 

nwchigiana, con una 

struttura produttiva inte-

ressante ed estremamen-

te diifusa in Italia: la 

fine della centralità di 

Mirafiori, Roma è nien-

te di fronte alla sepoltu-

ra del vuoto-mamma-lie-

derismo! Viale avrà sì 

compattato l'assemblea. 

M a su quali meccanismi 

ed esigenze ha fatto le-

va? Esigenza di discu-

tere e dibattere delle B R 

di Moro! Compagni que-

sta è una esigenza che 

ci è stata imposta sia 

dalle B R , sia dallo Sta-

to!! 

Io insieme ai compagni 

e compagne a partire dal 

la nostra condizione di 

ospedalieri allievi para-

medici, di maschi, di per-

sone violente e che vo-

gliono amare, vogliamo 

parlare di noi e della 

nostra capacità di riljel-

larci, di coUegarci con 

tanta gente che vive e 

lotta da sola: tutto que-

sto anche usando un gior-

nale, ci interessava un 

confronto con altre real-

tà. 

Voglio dire un'ultima 

cosa alle compagne: ho 

pianto e ho sentito tantis-

simo i loro interventi. 

Noi quella forza non 1' 

abbiamo avuta e non la 

abbiamo voluta avere: 

forse... segue la lette-

ra oì Rosina. 

Giovanni, Peppe, Marco 

Domenica era la prima 

volta che venivo a un 

seminario di Lotta Con-

tinua e ho pensato che 

forse avevo sbagliato po-

sto, voglio dire che non 

so se quei compagni che 

hanno parlato vivono an-

cora insieme agli altri, 

insieme alla gente non 

liberata come loro; per-

ché dei problemi su cui 

parlare sono venuti fuo-

ri m a tutti hanno conti-

nuato a leggere i loro 

discorsi già preparati su 

« Organizzazione » e «né 

con lo stato né con le 

B R » . Come se non sa-

pessero che fuori dal se-

minario c'era la maggior 

parte della gente che non 

è né con lo stato né con 

le B R , né col sindacato 

né con i preti, né con 

Lotta Continua. 

M a non è certo con 1' 

organizzazione che que-

sta gente capirà l'impor-

tanza ói cambiare la 

propria vita, io non lo 

so, m a so che leggo Lot-

ta Continua perché ho 

conosciuto dei compagni 

e compagne qui di Anco-

na che mi hanno fatto 

capire con n loro modo 

di trattarmi e di compor-

tarsi che si può vivere, 

stare insieme e lottare 

in maniera diversa e io 

penso che vale la pena 

di lottare per questo. 

Ciao Rosina 

Comunque un bacione 

ai compagni che lavora-

no al giornale. Fateci 

sapere più spesso le vo-

stre aifficoltà! 

• « LO SPAZIO 
VITALE » 

Okay, mi sono deciso; 

vi scrivo per raccontare 

ai compagni un po' di co-

se che (molti) non sanno. 

M i presento: sono stu-

dente di Biologia all'Uni-

versità di Roma, e volen-

te 0 nolente ho comincia-

to a occuparmi dà proble-

mi di conservazione am-

bientale. 

Questa scelta di studio 

e di lavoro è stata deter-

minata da un'esigenza pre-

ponderante: cioè la ricer-

ca di posti e di zone bel-

le dal punto di vista am-

bientale (boschi, lagune, 

paludi, ecc. ...), per riu-

scire a liberarmi dalle ne-

vrosi, dai complessi, e del-

la confusione del mondo 

di merda della città e di 

centri abitati. 

Non è un caso che di 

posti belli ce ne siano ri-

masti molto pochi. Non è 

solo la ragione economica 

e di lucro che ha determi-

nato il sistematico annien-

tamento dell'ambiente (mi 

riferisco a quello natura-

le, non di fabbrica, fami-

glia, comune, ecc. ...), m a 

c'è anche qualche altro 

motivo. Io sono un com-

pagno, e dal caos e i col-

pi che m'avevano dato so-

no uscito soprattutto gra-

zie a questa esperienza di 

rapporto con la vita nell' 

ambiente naturale (che è 

alternativo al ghetto e in 

generale ai posti dove sia-

mo costretti a vivere dal 

potere attuale). Ora, dico, 

ne ho visti di compagni 

che cercano un'esperienza 

(magari collettiva), di vi-

ta in armonia con l'am-

biente. 

M a porco dio ce li stan-

no uccidendo tutti questi 

posti. E ' ora il turno di 

« Capocotta », zona di bo-

sco e macchia mediterra-

nea molto bella che è at-

tigua alla riserva del pre-

sidente: per spiegarci con-

fina con la Pontina pochi 

chilometri dopo Spinaceto 

e col mare: sono diverse 

migUaia di ettari (6.000 et-

tari con la riserva del pre-

sidente). 

Attualmente « Capocot-

ta » è oasi cioè zona pro-

tetta, ma i compagni non 

ci possono andare, è re-

cintata e privata: l'ha 

comprata il « Ck)nsorzio 

Marina Reale » che ha 

alle spalle diverse banche 

italiane. 

« Capocotta » è stata co-

si lottizzata, in attesa del 

permesso di iniziare a co-

struire. Neanche a dirlo 

(ma non sono bene infor 

mato di questo), si tratte-

rà di ville e case per pe-

sci grossi e grossi mafio-

si D C e chi sa forse an-

che del P C I e del sinda-

cato. 

Io me so rotto il cazzo 

di vedere aumentare tut-

to ciò che è vivo da que-

sto potere di merda che 

uccide anche la nostra li-

bertà di pensare e la no-

stra tranquillità di pensie-

ro indispensabile nella lot-

ta. 

Io me so rotto il cazzo 

di vedere che posti come 

«Capocotta», il Circeo, o 

le isole, vadano a puttane 

facendo ingrassare i gros-

si boss dell'edilizia e del-

la « politica parlameita-

re » di qualsiasi colore sia-

ni dipinti. 

V a be' adesso ho dege-

nerato; volevo dare una 

(brutta) notizia e l'ho da-

ta: saluti compagni (e li-

bertari). 

Michele C. 

P S : C'è un'altra cosa 

che voglio dire: L C è un 

gran bel giornale perché 

lascia parlare i compagni 

e lasda esprimere le lo-

ro (cioè le nostre), esi-

genze. E ' un grande cen-

tro di aggregazione, e per 

questo è bello leggerlo, 

perché ci si trovano cose 

che... che uno pensa siano 

sbagliate solo perché sono 

personali, perché la gen-

te, la radio, la televisione 

e anche i compagni non 

ne parlano. 

Una di queste cose è 

proprio la bellezza del so-

le e di tutto quello che 

chiamiamo natura o am-

biente; la ricerca di un 

rapporto positivo, costrut-

tivo, e di rispetto rappre-

senta il superamento dei 

ghetti, della noia e della 

rabbia le frustrazioni che 

subiamo ogni giorno; rap-

presenta la demolizione 

dell'ideologia clericale, che 

vede l'uomo come essere 

privilegiato, e per questo 

in diritto di annientare 

tutto ciò che non fa como-

do al capitalismo. 

M a porco dio un passe-

ro che respirà e cerca ci-

bo non Vive solo per man-

giare e riprodursi; vive 

perché apre gli occhi e ve-

de il sole e respira il ven-

to, con tutti gli odori e i 

sapori che porta; vive per 

volare; e anche se viene 

abbattuto da una fucilata, 

lui doveva volare; conclu-

do: io sono un po' come 

lui, e penso che sia giu-

sto dire che siamo un po' 

come lui, perché ci piace 

E V ^ ^ 1 

alzarci la mattina e ve-

dere la campagna, il ver-

de e il sole e ascoltare i 

rumori del vento o il rom-

bo del tuono... 

E questo signdflca una 

cosa: che lo star bene dei 

compagni (e degli altri) 

non è solo il consumo dei 

beni prodotti, non è solo 

la lotta per arrivare alla 

parità nel consumismo, an-

zi non è assolutamente 

questo. 

• OGGI E' IL MIO 
COMPLEANNO 

Oggi è la mia festa 

compagni, faccio 24 anni 

sono tanti cominciano a 

pesare un po' soprattut-

to di fronte ai tanti di-

ciottenni che incontro 

ogni giorno. Li sento di-

versi da me, come espe-

rienza come vita e come 

futuro. M a non voglio 

farmi il funerale. 

Voglio solo ringrazia-

re tutti, le compagne e 

i compagni che ho cono-

sciuto da quando è ini-

ziata la mia vita politi-

ca, tutti quelli che mi 

sono stati vicini in que-

sti anni, per un'ora o 

per mesi, che mi hanno 

dato un pezzetto della lo-

ro vita e mi hanno fat-

to crescere e cambiare, 

tutti quelli che hanno 

preso un po' del mio 

« vissuto » anche se si 

ricordano di m e solo ora 

leggendo il mio nome. 

Non so come sarebbe an-

data senza di voi. 

Questo è un brutto pe-

riodo per noi, va in ro-

vina tutto, il politico e il 

personale, tanti si sono 

persi per la strada e 

anch'io qualche volta mi 

perdo però difficilmente 

mi sento sola ho tanti 

nomi, tante facce, tanta 

gente che vorrei rivedere 

tanti momenti da ricor-

dare e da continuare a 

costruire. 

Insomma tutto somma-

to sono felice e questo lo 

devo anche a voi e vo-

glio festeggiare così in-

sieme a tutti questo stu-

pido compleanno. 

Aliana 
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Quando 
le montagne 
saranno 
messe in moto 

LA SURA DELL'AVVOLGIMENTO 

v j Nel nome di Allah misericordioso 
e compassionevole 

Quando il sole sarà avvolto nelle tenebre 
Quando le stelle precipiteranno 
Quando le montagne saranno messe in moto 
Quando le cammello gravide rimarranno prive di cure 
Quando le fiere si uniranno in branchi 
Quando i mari ribolliranno -
Quando le anime verranno ricongiunte ai loro corpi 
Quando la fanciulla sepolta viva verrà interrogata 
Per quale delitto essa sia stata uccisa 
Quando le pagine dei libri verranno spiegate 
Quando il cielo Verrà rimosso 
Quando l'Inferno verrà fatto avvampare 
e II paradiso verrà fatto avvicinare 
Ogni anima conoscerà ciò che avrà, prodotto. 
Giuro per I pianeti 
Che corrono e si nascondono 
Per la notte quando comincia a oscurarsi 
E per l'auròra quando splende 
Che il Corano è la parola di un nobile inviato. 

!-
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Alla 
frontiera 
afghana 

L'autobus iraniano ci la-
scia proprio sulla frontie-
ra e toma indietro con un 
mezzo giro. Siamo a Islam 
Qala: un posto di frontie-
ra, un ufficio doganale, 
un albergo-ristorante e po-
chi altri edifici nel mezzo 
di una spianata desertica. 
Ma già si sente che è Af-
ghanistan: i commercian-
ti sono meno rapaci di 
quelli iraniani, le coppie 
di poliziotti girano mano 
nella mano e le loro di-
vise sono ormai di un ro-
sa indefinibile (ma di che 
colore saranno state in o-

rigine?), le facce h j g ^ 
caratteri marcati, setŝ he 
no fatte di terra e k ^ ^ ^ 
lata montanara del pci con 
evoca una durezza ijjbri 
nua. L'afghano ha un geo < 
so del colore svilupn accoi 
Simo, spesso per il 
joarné — il vestito m comp 
naie con la camicia h gui 
fino alle ginocchia e i quale 
metri di tessuto per i; tutti 
taloni che ricadono inienorr 
pi drappeggi aU'intinjo i 
della gamba — sceglie certa 
licati colori pastello per 
lo rendono spiccante e;raga; 
probabile sugli sfondi a goffo 
pletamente brulli. Bisof̂ eggi 
rebbe aspettare fino a ci i 
mani la prossima cabelle 
ra per Herat. da c 

Decidiamo di fare ssto < 
mettendoci in cairn; a co 
Marciare in sette ai si er 
sottile nastro d'asfalto bina 
mezzo al deserto ha ma 
che di irreale, specie (jjsosta 
do non passano autooiglomi 
per più di un'ora. Isbocc 
svizzeri equipaggiati i struz 

n 
mestiere 
di 
andare 

All'inizio della primavera i no-
madi Kuci, con le loro famiglie 
le tende e il bestiame, lasciano 
le basse e calde pianure per 
trasferire le greggi sui pascoli 
degli altipiani o tra le valli del-
l'Hindu Kush e per vendere a 
quelle popolazioni sedentarie i 
prodotti della pastorizia o le 
merci acquistate nei bazaar del-
la valle. In autunno il percorso 
è ripetuto in senso inverso e 
dai pascoli degli altipiani le tri-
bù scendono nuovamente nei 
grossi attendamenti invernali 
della pianura per ritrovare il 
clima mite e favorevole al be-
stiame. Un bazaar è più di un 
mercato; è un luogo d'incontro, 
di passaggio, è la parte viva 
della comunità. Esso rappresen-
ta il centro culturale, il luogo 
dove si discute, dove ci si in-
forma sui fatti del giorno, su-
gli avvenimenti nazionali o in-
ternazionali, sullo stato di sa-
lute degli amici, dove ci si ag-
giorna sulle nascite e sui de-
cessi, sulle condizioni del be-
stiame e dei pascoli, ecc. An-
dare al bazaar vuol dire un' 
infinità cose che non sono af-
fatto legate al bisogno di com-
prare 0 di vendere. Per colo-
ro che hanno un piccolo com-
mercio al bazaar, il vendere co-
stituisce im fatto di secondaria 
importanza; esso rappresenta 
più che altro la giustificazione 
ufficiale per poter «essere lì», 
esistono nell' Hazarajat tre 
grandi bazaar stagionali tenuti 
da alcune tribù nomadi apparte-
nenti ai gruppi Niazi, Ahmad-
zai, Sulemai&el e Mohmand; 
questi mercati restano aperti nei 
soli tre mesi di giugno, luglio 
e agosto, e sono assai frequen-
tati sia dalle popolazioni seden-
tarie della regione che da quel-
le tribù nomadi ad econrania 
pastorale che usufruiscono dei 
pascoli estivi di quella zona. 
Tali bazaar, la cui durata varia 
dai 10-15 giorni a imo o due 
mesi, si trovano a Ciakciaran, 
sulla strada che unisce diretta-
mente Kabul a Herat, a Aìnd, 
poco a sud di Ciakciaran, e a 
Ciaras, a circa duecento chilo-

metri a nord-ovest di La'iedica 
Le carovane che allesiiybesti 

ogni anno questi bazaar niil poi 
no da Khost, da Gardaerannc 
Djalalabad, in una parola «no 
l'est afghano e tengono d.«zzog 
la loro marcia dei piccoli ielli 
cati provvisori della duraiiSnno 
un pomeriggio o al massiiflontan 
una giornata. Si tratta piiere te 
altro di soste prolungate cî Bitale 
praggiungere degli abitaK' Può 
villaggi e delle valli vìcìk®" d( 
vengono ad acquistare dai ®nfuss 
quanto loro occorre. I retata 
involucri di mercanzia ca^'^^ 
nati per essere caricati f^o a 
tamente sui cammelli noô  gli 
gono neanche disfatti, 
ciono per terra, fuori e 
le tende, in un apparente 
dine; i sedentari, peiegii^ ^ 
per il campo cercano di i^f^® 
tra le maglie delle grossi sento 
che teii;gono avvolte le ne®̂ ®'"® 
zie se trovano ciò di cui ^ I noi 
bisogno. Sembrano dei tsiSiB-ma 
ni alla fiera, vorrebbero fe più 
tutto, chiedere di ogni coSteenza 
che emerge evidente è JK gari 
derio di scambiare chiaciteti. L 
e informazioni con il fŵ sfetema 
con colui che viene dalla n que 
e dalla città e può racaSaranti 
tante cose; i Kuci assf®̂  lo 
per l'occasione, un'aria ^guen; 
e sonnolenta e non mad^wet 
alcun interesse né coniniP"®res! 
né umano. Più tardi inizila s 
le contrattazioni su ciò t ^ f l i 
Hazara vuole acquistare « i 
merce portata dall'HazarJ «a j 
lo scambio, fino a raggiò» b 
l'accordo ed effettuare ' «està 
ratto. Ogni carovana ^ ^ ^ ^ ^ 
go il percorso per 
uno dei tre grandi bsz^^^'f 
gionali, dieci o qui"^". jko 
piccoli mercati ProWÌs<^.^y P 
rovane che approwigi^^j, 
questo modo l'Hazarajat w 
alcune decine. D sistentì ^ ^ 
dita è anche qui 
zionale e anche in ^uoe 
coli mercati i Kuci ^ 
volentieri a pagam®»» r^^a ( 
pato un armo per 1 ^ ug. l 
l'aggiunta degli interest ^ 
dentari sanno che ® » p^ 
momento dell'estate "^Qa spi 
carovana passerà da Q -e, se 
ti e fanno un bilaBO^^ ^ 
merci di cui hanno 'flssuno 
dei prodotti che 
re dati in cambio ae^j >»mi, 
sti, bilancio che " ".^^io c 
volte si risolve in 

THazara. La notizia ^ ^ 
rovana è in canuru^ , 
sempre di alcuni g^^ îa / 

Pe 
be 

r o v ^ a stessa e 
valli si mettono Q ^ t ^ c * ^ ^ 
PO in viaggio P o r t ^ ^ ^ 
ibeni da baratto 
no quasi sempre m 



ti svizzera (forse hanno an-
ircati, sen ĵhe una doccia portatile 
terra e Ij ^gjj zaini), un'australiana 

PS con la borsetta piena di 
durezza ijjtiri gialli, un giovane ba-

lio ha unìggo dai baffi spioventi che 
re svilupn ĵ ggoi-da il mandolino cam-
' per a dunando sono gli unici 

vestito ffi compagni di viaggio con 
camicia h ^uj ho scambiato finora 
locchia e I qualche parola. Finiamo 
iuto per ij t;utti nella cabina di un 
cadono in; enorme camion — il pri-
gi aU'ijlenio a passare — che ac-
— sceglie cetta di portarci a Herat 

pastello ;per un paio di dollari. Il 
piccante e:ragazzo del camionista, 
?li sfondi osoffocato da bagagli e pas-
)rulli. Bisofseggeri, ride divertito e 
are fino a ci indica le figure più 
Dssima atbelle sul cruscotto di gui-
t. da che, come tutto il re-

di fare ssto del camion, è dipinto 
in cam'a colori wiaci. Come ci 

sette su si entri in nove nella ca-
0 d'asfalto bina è un mistero per tutti 
.eserto ha ma dura poco: la prima 
3, specie q! sosta è uno di quegli ag-
lano autoKglomerati che sembrano 

im'ora. fsbocciati dal terreno, co-
lipaggiati istruzioni basse, a un pia-

no, fatte di terra con gran-
de eleganza di forme. Dal-
la strada sembrano disa-
bitate ma girandoci intor-
no svelano degli interni 
ombrosi e pieni di colore. 
Gli ambienti sono senza 
finestre e la terra è sta-
ta plasmata in nicchie e 
panche. Dappertutto tappe-
ti, vassoi metallici, un 
mucchio di meloni. Un o-
metto dal sorriso mongolo 
serve tè a tutti, un altro 
si affaccenda intorno a u-
na grande pipa ad acqua. 
Con il camionista — un 
iraniano — parlano in 
pharsi, con noi a gesti. 
Per riuscire a tirare dalla 
canna della pipa bisogna 
letteralmente riempirsi di 
fumo. L'impatto è piutto-
sto violento e quando più 
tardi prendo i quattro mi-
nareti all'entrata di Herat 
— con le loro scritte in 
caratteri cufici e le incro-
strazioni di maiolica lu-
cente — per delle cimi-
niere nessuno si stupisce. 

4 Ì I ^ J ^ J , ^ ( j J l ^ ^ j j ^ , 

Non conosco perle più rilucenti dei tuoi denti 

quando ridi né braci ardenti come le pupil-

le dei tuoi occiii. Non c'è petalo di fiore para-

gonabile alla pelle dei tuoi seni e nessuna 

melagrana contiene il succo e il mistero del 

tuo sesso. 
Poeta anonimo, Herat, XV sec. 

;st di La'.iedica, « ghi » (burro rancido) 
;he allestì!Ibestiame; si fanno trovare già 

bazaar vmI posto, là dove i Kuci pas-
la Gardaèranno la notte. I Kuci arri-
ina parolaio generalmente prima di 
lengono d#zzogiomo; scaricano i cam-
lei piccdiielli che i ragazzetti condur-
iella duraWno al pascolo più vicino, e 

al massi^ntano le loro piccole e leg-
tratta piiEre tende bianche di tipo occi-

Dlungate cintale, la tenda-negozio dove 
?li abitati può anche dormire, ma che 
valli viciK®n deve essere assolutamente 
--'• dai'̂ fu.ca nnr, lo . . 

I {^tat 
canzia co^^a nera. j. mercanti si sie-

caricati s®"» all'ombra della tenda men-
imelli n®'® Sii Hazara vengono a sa-
sfatti, maf^^e i «vecchi amici», por-

fuori e allo stesso tempo i loro 
apparente ̂ o t t i preparati per lo scam-
•i, peregrir®- Un debitore che non si 
rcano di f ^ s s e trovare presente al mo-
eUe gross"^^ passaggio dei Kuci 
olte le niellerebbe un serio pericolo. 
iò di cuiij nomadi suppliscono con una 
no to t^ma di diffuso terrore anche 
•^ebben^^ PIÙ teorico che pratico all' 
i notaio, 

r'^l® P®"" i P'-estiti accor-
il 

"" ^ S f compra-vendita in uso 

può raa^antisce i contratti stipulati 
Kuci a s s ^ lo più verbalmente; di con 
un'aria seguenza è il Kn.i l ' . ì 

L'agricoltura afghana è tutt'al-
tro che florida: più di tre quar-
ti del territorio sono completa-
mente incolti, gli unici prodotti e-
sportati sono frutta — fresca e 
secca — e cotone. Altri articoli 
da esportazione sono lo lana e i 
tappeti, il ikarakul e altre pelli, 
ingenti quantitativi di gas natu-
rale, presenti nelle zone di She-
bergan e di Mozar-i-Sharif. Pres-
so Herat è stata recenten:Knte 
accertata la presenza di petro-
lio. I maggiori partners commer-
ciali dell'Afghanistan sono, oltre 
all'Unione Sovietica, il Giappone, 
l'India, la Cina e gli USA. H red-
dito nazionale si aggira intor-
no ad 1.600 milioni di dollari. 

u n W ^ e ^ - è ' a ' T c r s ^ s s o The 
,on m a ^ v v e d e alla tutela derpropri 
né com^eressi e a debitore sa che 

su CIO ^ g h la vita. Ma di questi inci 
q u i s ^ e f e t i non se ne v e r S o pTù 
iall'Hazar» la paura deU'inesoraMe cL 

a ral l ino basta ad eliminale la di-

;ani®Vesta o si h ^ breve 
Ù ^ chiacchie-

interes^OBo Srs^"®^ Partenze avven-
ne a «""jB nirt mezzanotte. I Kuci 

assieme, ma 
^^ ' deitro l'al-

. ^ T ^ O La n più 
'L'i^esto cammina 

.io sen^*^" per due o tre 
^ ^ ^ ^ r . ^ ^ ' feraandosi 

izia cbe^ "e e per prendere a 

"J C 

^^.fiiahan^'f ' t . J ^ i dell' 
^rtando^teliana i "Rassegna I-
" " ^ • e t t e m b r f i g j ' o l o g i a " . lugUo-

11 27 aprile 
n colpo di stato afghano del 27 

aprile, che ha iwrtato al potere 
un cQjisiglio militare rivoluziona-
rio, non nasce dal nulla. Da quan-
do, nel luglio 1973, il generale 
Bardar Mohammed Daud aveva 
rovesciato la quarantennale mo-
narchia di Zahdr Shah numerosi 
complotti erano stati denunciati. 
Di fatto sempre più numerosi e-
rano k giovani ufficiali e i periti 
del genio civile che andavano a 
studiare a Mosca. H colpo di sta-
to del '73, pur lasciando come 
capo di stato un membro della 
dinastia dei Mohammedzai, aveva 
visto una certa apertura nei con-
fronti dell'Unione Sovietica, bilan-
ciata psrò con un rimpasto gover-
nativo nel 1975 che riportava 1' 
Afghanistan alla tradizionale po-
litica di equidistanza tra i due 
blocchi. 

Tutto questo mentre le forni-
ture militari venivano dall'Unio-
ne Sovietica e un movimento di 
giovani ufficiali filomoscoviti an-
dava sempre più organizzandosi. 
L'assassinio di Amir Akbar Kha-
bir, dirigente <fel raggruppamento 
comunista, afghano filosivietico, 
avvenuto a metà aprile, è servito 
a stringere le fila della ribellio-
ne. I funerali di Khabir si sono 
trasformati in una violenta dimo-
strazione di massa antiamericana 
all'esterno dell'ambasciata USA. 
P<H il 27 aprile, il segnale della 
rivolta: carri armati, blindati e 
Mig 21 hanno preso d'assalto il 
palazzo presidenziale, il ininiste-
ro degli intemi, l'ambasciata fran-
cese e l'aeroporto di Kabul. H 
g«ierale Daud e numerosi mini-

stri sono stati passati per le ar-
mi all'interno del palazzo presi-
denziale. i l consiglio militare ri-
voluzionario ha annunciato con 
un messaggio via radio per vo-
ce del generale Abdul Khadar la 
presa del potere e l'abrogazione 
deUa costituzione repubblicana. 

Le Ciaikhané 
Le ciaàkhané sono insieme ca-

se da thè. fumerie (cbs brut-
ta parola!), luoghi di ritrovo do-
ve si può ajiche dormire per po-
co. 'Le più ricche hanno gigan-
teschi samovar, tutte servono il 
thè in piccole teiere cinesi per-
corse da una fitta ragnatela di 
crepe. Tenute insieme da tante 
piccole grappette di metallo, il 
loro riciclaggio le rende molto 

più preziose. Il thè — nero o 
verde — lo si versa in bicchieri 
in cui una piccola quantità di 
zucchero deve bastare fino alla 
fine. Ovviamente ad ogni bic-
chiere è sempre meno dolce ma 
la cosa non dispiace. Quanto al 
charas (hascisc), le ciaikhané più 
organizzate gli riservano delle 
stanzette apposta dove gli avven-
tori, il più delle volte, se lo im-
pastano da soli conversando e 
fumando tutta la sera. Da un pu-
gnetto di khom (il polline) poche 
gocce d'acqua, il calore delle tea-
cì, la frizione delle mani esce una 
fogliolina di charas bruno, del 
colore della terra bagnata, che 
serve a riCTnpire — puro — una 
sola zarkhanà <il fornello della 
pipa). Si a c c e n ^ con un filo di 
paglia intrecciata e si passa in 
giro. Tenere il thè a portata di 
mano. 

Il re 
tiranno 
e Fangelo 
della 
morte 

Un re tiranno, uno dei 
re dei Banu Israel, un 
giorno stava seduto sul suo 
trono, quando vide un uo-
mo che entrò per la porta 
del suo palazzo ed aveva 
una figura terribile e o-
stile. H re balzò in piedi 
a quell'improvvisa appari-
zione, atterrito dall'aspet-
to di quell'uomo, gli andò 
incontro e gli disse: « Chi 
sei tu, o uomo, e chi ti 
ha dato il permesso di ve-
nire fin qui? Chi ti or-
dinò di venire in casa 
mia? » E quegli rispose: 
«H signore del mondo me 
lo comandò e nessuno può 
fare a meno di ricever-
mi; non ho bisogno di al-
cun permesso per entrare 
nella residenza dei re, né 
temo la collera di un sul-
tano o la moltitudine delle 
sue guardie. Io • sono uno 
che nessun tiranno può uc-
cidere e nessuno può li-
berarsi dalla mia stretta. 
Io sono colui che fa ter-
minare i godimenti e se-
para gli amici ». 

Quando il re ebbe udite 
queste parole cadde supi-
no e fu preso da gran ti-
more e svenne. Quando si 
fu riavuto disse: «Sei tu 
l'angelo della morte? ». 
« Si », egli rispose. E il 
re disse: «Io ti scongiuro, 
per Allah, di concedermi 
ancora un giorno di vita, 
affinché io possa far di-
menticare le mie colpe e 
chiedere perdono al mio 
Signore e rendere le ric-
chezze che sono nei miei 
tesori ai loro possessori, 
affinché io non soffra il 
dolore di renderne conto e 
le sofferenze della puni-
zione. » Ma l'angelo della 
morte replicò: ««Non ci 
pensare nemmeno! Tu non 
puoi soddisfare il tuo de-
siderio. Come posso io con-
cederti una dilazione se 
i tuoi giorni sono contati, 
i tuoi respiri numerati, i 
momenti della tua vita 
scritti e determinati? » 
«i" Concedimi almeno un'o-
ra sola di indugio. » « Ve-
ramente l'ora era compre-
sa nel conto ed è passata 
mentre tu stavi svenuto. 
Tu hai compiato il nume-
ro dei tuoi respiri e non 
te ne rimane che uno so-
lo. > « E chi sarà con me 
quando sarò sepolto? > 
« Nessim'altra cosa che le 
tue opere. » « Ma io non 
feci mai nulla. » « Senza 
dubbio il tuo corpo sarà 
nel fuoco e il tuo destino 
quello dì soffrire l'ira del-
l'Onnipotente. > 

Quindi gli prese l'anima 
e allora il re ruzzolò dal 
suo trono e cadde in terra 
e un clamore sorse fra il 
popolo del suo regno. 

(da una scelta di noveUe 
arabe di E.W. Lane, tra-
dotte da E. Arbib e G. 
Pardo. Milano 1904)., 

§ 

/ 

lì 

! 

: < 
•ì 



• DONNE Mercoledì 3 maggio 1978 lotta continua 10 

Concluso il convegno nazionale femminista organiz-
zato dai Gruppi per il salario ai lavoro domestico 

Soldi alle donne 
Anche quest'anno i Grup-

pi per il Salario al Lavoro 
domestico hanno scelto la 
giornata del 1° maggio per 
un'iniziativa di lotta e di 
informazione contro il la-
voro gratuito delle donne. 
Al Convegno hanno parte-

Si è concluso lunedi il 
Convegno nazionale fem-
minista organizzato a Ro-
ma dai coordinamento na-
ziionMe ded gìruppi iper il 
salario ai lavoro domesti-
co, convegno aperto a tut-
te le donne. 

La data del 1. maggio 
(ii convegno si è aperto 
sabato 29 e si è chiuso iJ 
1. maggio) è stata scelta 
perché già da itanpo le 
donne si sono riapproprda-
ie della «festa dei lavo-
ratori » per fame una 
.giOTuata di lotte contro la 
gratuità del lavoro dome-
stiico stesso. 

Due motivi avevano por-
tato a questo convegno. 
Innanzitutto non c'era sta-
te ancora l'o^Jortunità di 
un dibattito approfondito, 
nel movimento femminista, 
isu due comportam«iti del-
le d<mne che vanno dif-
fondendosi sempre di più, 
dn Italia e in allri pae-
si: il lesbismo e la pro-
stituzione, e su le lotte di 
questi strati di donne con 
turo lo sfruttamento ses-
suale. 

In secondo luogo sd vo-
levano confrontare i per-
cosra organizzativi che le 
dorale sono riuscite a co-
struire neUe soude, neUe 
fa'bbrictie, negli uffici, ne-
gli ospedali, con particola-
re riguìurdo alle lotte di-
rettamente sui soldi die 
donne di varie condiziona 
— separate, divorziate, 
pensionate, ragazze madri, 
mogM di invalidi, ecc. — 
stanno portando avanti per 
avere sussidi, pensioni, 
mutue, assistenza dalo 
Stato. 

•En una breve introdu2ào-
ne è stato precisato che 
n<Hi sd è ritenuto oppor-
timo spostare la data del 
conve^o per i recenti av-
venimenti, né di cambiare 
l'ordine del giorno, in 
quanto nessamo KveBo di 
lotta può di per sé rap-
presentare gli interessi 
fondamentali delle donne, 
tra i guaili innanzitutto 
tempo libero e soldi pro-
pri, se non è sostenuto da 
una capacità di lotta di 
massa delle donne stesse. 

E convegno ha aperto i 
suoi lavori con .una se-
zd«ie sulla prostituzione. 
Gli spunti di riflessione 
offerti da dibattito sono 
stati tali e tanti che, si 
è proseguito per l'intero 
pomeriggio di sabato e 
nel pomeriggio di domeni-
ca 30. 

Non c'era stata finora 
da parte del movimento 
una presa di posizione, né 
tantomeno il riconoscdmen-
to della prostituzione co-
me settore specifico del la-
voro femminile con le sue 
proprie caratteristiche: rit-
mi, nocività, violenza, ec-
cetera. Conseguent«nente 
non avevano avuto una a-
deguata rilevanza, all'in-
(t«no del dibattito politi-
co le lotte che (^Kste la-
voratrici conducono contro 
le condizioni del loro la-
voro, per abbassarne i rit-

cipato pili di 200 donne 
venute da molte città. II 
convegno ha avuto come 
temi centrali, in rapporto 
alla richiesta di soldi al-
le donne, il lesbismo, la 
prostituzione, la creatività 

ma, innalzare i costi, ri-
durne la nocività, ecc. 

Sd .poneva quindi la ne-
cessità, per il movimento 
femminista, di verificare 
l'efficacia della propria 
struttura organizzativa in 
•reilazd<Mie a tali lotte. E ' 
noto die lo stato ha sem-
pre contrapposto le due 
istituziond fondamentali 
dello sfruttamento della 
sessualità delle donne; la 
famiglia e la prostituzio-
ne; ma le lotte delie pro-
stlitute e quelle delle don-
ne nelle case contro il 
lavoro domestico, stanno 
distruggendo queste bar-
riere. 

Domenica mattina si è 
sviluppato un acceso di-
battito sul bisogno prima-
rio di soldi per le dtmne 
e sulle prospettive per 
ottenerli senza che que-
sto signàfldii ulteriore la-
voro. Per le donne avere 
soldi per se ha sanare 
sdgniflcato un maggiore 
potere sulle condizioni del-
la propria vita e la pos-
sibilità di rifiutare il co-
mando degù uomini e del-
lo stato su tutti gli aspetti 
del lavoro domestico. So-
no state riportate ccKicre-
te esperienze di donne, 
separate o divorziate, per 
avere soldi dallo stato. 

ParticoilaTmente interes-
sante ed affollatissima è 
stata la sezione sul lesbi-
smo direttamente organiz-
zata d a l e donne lesbi-
che per diffondere le loro-
e i^ r ienze dd lotta, per 
una sessualità non vissu-
ta in funzione di un uo-
mo. Si è ©vindenziata tra 
l'altro la pesantezza della 
condizione materiale die 
esse devono vivere per il 
fatto di essere lesbiche, 
e quindi senza accesso al 
salario msadiile attraver-
so l'eterosessualità. Per 
queste donne non è percor-
ribile la via del matrimo-
nio come condizione per la 
sopravvivenza, e l'accesso 
ad un salario attraverso 
un sÀwido lavoro ester-
no è molto più ddfficLle 

e la lotta per la salute 
negli ospedali. 

La pagina che oggi pub-
blichiamo è tratta dal ma-
teriale (relazioni introdut-
tive, ciclostilati ecc.) che 
le compagne organizzatri-
ci ci hanno fornito. 

che per le altre doime. 
Le donne lesbiche hanno 
rivendicato questa loro 
scelta come forma dd lot-
ta per ii rUìuto di una 
sessualità disciplinata in 
termini di lavoro di ri-
produzione della forza-la-
voro maschile e l'impor-
tanza di creare le condi-
zioni materiali perdié ta-
le rifiuto possa esprimer-
si più apertamente e lar-
igamente. 

Sd è parlato anche del-
la creatività, per la pri-
ma volta in modo organi-
co al ' intemo di un con-
vegno femministe, e sono 
emersi fondamentalmente 
due problemi: è necessa-
rio avere soldi, tempi, spa-
zi propri, per poter e-
sprimere la creatività non 
al servizio della riprodu-
ziOTie emotiva e sessuale 
altrui; è importente, per 
le donne che come secon-
do lavoro fanno un lavo-
ro «creativo», organizzar-
si con le altre donne, per 
riappropriarsi di tutti i 
mezzi anche ricchi e sofi-
sticati, attualmente con-
trolati dalle istituzioni. 

Solo l'ultimo giorno, an-
che a causa dell'interesse 
suscitato dai dibattiti su-
gli altri temi, le compagne 
dei gruppi die hanno por-
tato avanti il lavoro e 1' 
organizzazione delle lotte 
nel campo della scuola e 
deHa salute, hanno rife-
rito in assemblea le loro 
esperienze, tra cui quella 
condotta contro la dinica 
Ostetrica dell'ospedale S. 
Anna di Ferrara, per ri-
fiutare la miseria che lo 
stato propone sempre ned 
servizi sociali. Queste mi-
seria si fonda sulo sfrut-
tamento del lavoro dome-
stico gratuito erogato dal-
le donne nelle case e nel-
le strutture sanitarie e sco-
lastiche, e contro di essa 
le donne lottano .per riap-
propriaiTsi di tutta la ric-
chezza sociale che produ-
cono col loro « lavoro dà 
donne ». 

anza - testimonianza - testimoni 
COME 
STUDENTESSA 
MI SENTO 
SOTTOPROLE-
TARIA 

(...) «Io vivo fuori dal-
la mia famiglia, in una 
"comune" di 6 donne. So-
no la cosiddetta studentes-
sa liberata, che può di-
sporre come, dove e quan-
do vuole del suo tempo, 
perché non ha i genitori 
in casa che controllano 
orari e persone che fre-
quenta. Dal primo anno 
di università ho sentito 1' 
esigenza di rendermi indi-
pendente daUa famiglia, 
ma siccome dovevo studia-
re, anche se vivevo da so-
la, dovevo dipendere eco-
nomicamente dai miei. Per 
questo ho sempre sentito 
di dover rivendicare un 
presalario, anche se in 
quanto figlia di genitori 
che hanno un reddito su. 
periore al limite stabili-
to dall'Opera universita-
ria, non ne avrei il diritto. 

E' inutile dimostrare che 
la mia famiglia ed io sia 
mo due identità distinte: 
io infatti come studentes, 
sa mi sento sottoproleta-
ria e da qui la negazione 
di studentessa liberata... 

Ancora adesso, dopo 3 
anni, i miei genitori con-
tinuano a darmi i loro sol-
di che rappresentano, in 
fin dei conti, l'unica arma 
con la quale possono sen-
tirmi ancora parte della 
famiglia. 

Siccome questo gioco 
non mi piace, comincio a 
cercare lavoro: faccio ri-
petizioni saltuarie e così 
per un periodo entro nel 
ruolo dell'insegnante che 
assegna traduzioni di la-

tino. In seguito, imparo a 
lavorare il cuoio ed ecco 
che divento donna art i^a-
na che contratta con clien 
ti che limitano la sua cre-
atività. 

Ma questi lavori sono 
precari e a me serve un 
guadagno fisso. 

...Mi capite di fare del 
lavorò a domicilio: pren-
do la palla al volo e cado 
così nella trappola del la-
voro nero... 

(...) Volevo fare una te-
si sperimentale sul ruolo 
della donna in rapporto 
alla chiusura dei brefo-
trofi, istituiti per l'infan-
zia handicappata; chiusu-
ra che riporte il "diver-
so" all'interno della fami-
glia, U che comporta ulte-
riore lavoro non pagato 
sulle spalle della donna. 

Questo problema mi ve-
de in una posizione con-
traddittoria, in quanto co-
me psicologa sono per la 
chiusura di questi istitu-
ti, ma come donna sento 
che il prezzo sociale di 
questo reinserimento è pa-
gato tutto dalle donne co-
me assistenza materiale e 
morale. 

(...) Da tutto ciò ne de-
riva una esistenza schi-
zofrenica; non ritrovo più 
me stessa e quanto meno 
la parte di me stessa che 
dovrebbe essere la "stu-
dentessa". E' evidente che 
tolgo tempo aUo studio, 
anche se faccio del mio 
meglio per non restere in-
dietro. 

H rapporto con l'univer-
sità non nri soddisfa; que-
st'anno ho seguito bene 
soltanto tre corsi, andan-
do a lezione e partecipan-
do a seminari. (...). 

(...) L'unica cosa buo-

Questa lettera, inviata 
da un gruppo di pazien-
ti donne ai resportsabili 
dell'Ospedale Civile di U-
dine, è il primo esem-
pio di organizzazione e 
di lotta praticato all'in-
terno della istituzione o-
spedaliera per denunciar-
ne le inefficienze. 

(...) Nei nostro repar-
to ci sono persone, noi 
CMnprese, ricoverate da 
20-25 giorni e più «prwi-
t e » e in attesa di inter-
vento. Litervento che gior-
no dopo giorno aspettiamo 
ansiosamente e che non 
arriva mai mettendoci 
tutte in uno stato dd ten-
sione notevole. Questo in-
cide non s<do sulla nostra 
condizione specifica di am-
malate ma andie di donne, 
sui mKtri problemi fami-
liari che il nostro ruolo 
di madri, di m t ^ , di fi-
glie ci ùnpone. P«xrhé di-

Udine 

La voce 
delle ammalate 

damo questo? Perché la 
cura della casa, ded 
del marito, dei genitori, 
degli anziani, die da noi 
donne dal nostro lavoro 
casalingo dipendono, du-
rante la nostra degenza 
debbono essere affidate in 
maniera saltuaria ed im-
provvisata a terze pa-sone 
o alla meglio nel giro del 
parentato. Queste situazio-
ne che abbiamo aUe spal-
le ci pOTte al giorno dell' 
intervento, quando final-
mente arriva, tese come 
corde di violino, rendendo 
con ciò ancora pdù diffi-
cile non solo l'intervento 

ma anche le fasi più deli-
cate per noi: il dopo <5)e-
razione. Se poi aWjiamo un 
lavoro estemo a'Ha casa, 
ii nostro scarso potere so-
ciale e contrattuale fa si 
d ie anche da ammalate 
non si tenga conto della 
nostra realtà di doppie la-
voratrici e si subisca il 
ricatto e l'accusa di «as-
senteiste » per cui siamo 
costrette a ridurre i tem-
pi di convalescenza (se 
non ci peiBa la mutua) pur 
di conservare il posto di 
lavoro più che mai mi-
nacciato e precario dell'at-
tuale crisi. 

Noi ora domandiamo ai 
responsabili di questo 
« grande ospedale » come 
può essere ammissibile 
che p e r s o n e pronte per 1' 
intervento stiano qin, 15-
25 giorni a fare mente, 
solo a tenere impegnato 
un letto die coste e grava 
s u l a spesa putfeldca lire 
36.000 al giorno mentre sa-
rebbe più utile ad altri am-
malati. 

(...) Con questo non vo-
gliamo che la presente sia 
una semplice premeste o 
sfogo ma vogliamo richia-
mare l'attenzione dei re-
sponsaibild della salute pub-
blica, affinché la voce de-
gli ammalati venga presa 
in esame si unisca alle 
rivendicazioni del perso-
nale ospedaiiero, in modo 
che la riforma sanitaria 
venga aTC>licate secondo i 
bdsc®ni del cittadino e del-
la collettività. 

na della mia facoltà è il 
fatto che dà la possibilità 
di seguire seminari sui 
consultori sulla sessuali-
tà, sull'anoressia... 

Anche in questo caso 
sorgono, però, dei proble-
mi in quanto si trova sem-
pre il "maschietto" che 
vuole approfondire il di-
scorso sul ruolo deEo psi-
cologo, come tecnico, all' 
intemo del consultorio. 
Mentre do come donna, i-
dentifico il lavoro che pos-
so fare da femminista so-
cializzando le mie cono-
scenze; non lo identifico 
con la figura di questo 
fantomatico psicologo, ma 
al contrario lo vedo nella 
prospettiva di stimolare 
un controllo, soprattutto 
da parte delle donne, dei 
problemi che esse vivono. 

Maria Augusta 

PROSTITUZIONE 
E LAVORO 
DOMESTICO 

Testimonianza frutto_ di 
una serie di discussioni 
avvenute in un gruppo, 
che risente anche delle 
analisi delle compagne in-
glesi e americane. 

C'è nel Ubro Prostitu-
zione di Kate MiUet una 
frase di una prostituta 
che mi ha molto colpita-
Queste donna dice: io non 
mi sono mai sentita put-
tana quando ho fatto 1' 
amore per denaro, ho ce-
duto ad un uomo per altri 
motivi, quando ho dovu-
to fingere amore, parteci-
pazione e piacere, anche 
se in realte desideravo so-
lo essere accompagnata al 
cinema o ad una festa. 

Ecco dunque cosa è la 
prostituzione: uno scam-
bio, f ra sesso e denaro-
non mistificato. Invece nel 
matrimonio, è in genere 
in ogni altra forma dd rap-
porto uomo-donna, lo scam-
bio f ra servizi, non solo 
sessuali, e denaro, sot» 
forma di sussistenza e o" 
favori, è mistificato e na-
scosto. (...). 

(...) La prostituta può 
gestire il suo corpo come 
un mezzo dd produzione, 
per ricavarne denaro f 
quindi potere. E questo e 
molto pericoloso, perche 
per le altre donne l 'esP^ 
priazione del loro coi^ 
è totale, finalizzate ali^ 
produzione di figli e di f r 
vizi e al piacere delluo^ 
mo, anche se vissute ^ 
me il dono di sé al pi^ 
prio uomo. Per ques to " 
mondo maschile deve ^ 
soroizzare continuamene 
la prostituzione, p e r / ^ 
sto lo scambio s e s s o - d e n ^ 
ro deve essere q u a l c o s a " 
Segue a pagina segt^ 
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immondo e di diverso da 
ogm altro scambio, che 
tutti devono esecrare, per 
questo la prostituta deve 
essere fuori legge e con-
tinuamente perseguitata, 
divisa dalle altre donne e 
additata al loro disprezzo. 

(...) Ricordo che, in una 
discussione sul salario al 
lavoro domestico, alcune 
compagne affermarono che 
avrebbero accettato il sa 
lario al lavoro domestico 
per lavare i piatti, ma non 
per fare l'amore, il che 
le avrebbe trasformate in 
prostitute, sia pure di Sta-
to. A me sembra che que-
sta affermazione rifletta, 
una scala di valori del tut-
to maschile, dovuta ad una 
analisi non approfondita 
nel fenomeno prostituzio-
ne. 

A me sembra che chie-
dere un salario per tutto 
il lavoro domestico che 
facciamo, compreso il ser-
vizio sessuale, vuol dire 
ribaltare l'ottica del si-, 
stema, proclamando che 
ogni rapporto interperso-
nale è un rapporto di 
scambio e che questo ri-
mane vero anche se pos-
samo amare i nostri figli 
e i nostri uomini anche se 
proviamo piacere a stare 
con loro, e anche se cuci-
nare e lavare i piatti ci 
diverte, qualche volta. 
Vuol dire anche proclama-
re che siamo stufe di 
scambiare la continua ri-
nuncia a noi stesse e alle 
nostre esigenze con la so-
pravvivenza alle dipenden-
ze di un uomo e che sia-
mo stufe di illuderci che 
questo sìa amore. (...). 

(...) Oggi ci sono donne 
che stanno facendo della 
prostituzione una bandiera 
•li lotta, un modo di pren-
dersi un salario anche in 
tempi di crisL Da un do-
cumento dell'EjigKsft Col-
tecUve 0} Prostitutes, che 
e stato letto al convegno 
ael ghigno '76 a Parigi. 

< Quando andiamo a let-
to con qualcuno siamo co-
strette a considerare al-
meno in qualche misura 
quello che riceveremo in 
cambio: soldi, favori o 
un trattamento migliore in 
qualche modo. Sia che ci 
proviamo piacere, o no, 
stiamo facendo dei calco-
^ Noi prostitute non solo 
calcoliamo ma mettiamo 
® prezzo ai nostri servi-
^ La differenza tra sesso 
Wgatoie sesso non paga-
w sta solo in queUo che 
nceviamo in cambio... E' 
javoro non pagato e lavo-
^ malpagato queUo che 

tante ragazze stanno 

Snri N?®'' lot-
^ a o . Quando cominciamo 

S e stu-
j j e s s e . segretarie, ope-

gerent i stanno rifìutan-
J^attraverso la prostitu-

^fttetaita del suo basso 
QueUo che loro 

to la crisi" è sta-
aUe 

narp Ili di lesi-
ne ' "l^sparmiare e far-
abbìL^^"^- npi non 

col sa-
, stesse e la 

S S L r ^ ® ^ che loro si 

^ ^ u t a t o di ridurre 
te ^ r . ® P"nta-
lavom e meno 
a S o T " " ^ " «'Idi per 

'^^no permettere. 

Giuseppina 

Abortire a Napoli 
Della Ragione : due anni 

fa un nome, un indirizzo 
che girava molto tra le 
compagne femministi. Un 
ginecologo democratico 
progressista (?!) che ti 
faceva pagare poco la vi-
sita, prescriveva libera-
mente contraccettivi alle 
minorenni, praticava il 
Karman (imparato dalle 
compagne) a prezzi acces-
sibili. Vn quadro insom-
ma se non soddisfacente, 
almeno accettabile. 

Tendeva si a distribuire 
spirali a tutta forza, scar-
tando energicamente il 
diaframma, ma si sa, la 
perfezione non è di questo 
mondo, specie in una real-
tà come Napoli senza con-
sultori femministi autoge-
stiti, con la presenza dell' 
AIED come unica possi-
bilità. Dimenticavamo: 
era il ginecologo a cui 
chi abortiva col CISA, po-
teva ricorrere in caso di 
problemi e lui sembrava 
orgoglioso di questo. Lec-

care il culo alle femmini-
ste e al Partito Radicale 
può essere (lo abbiamo 
visto) la copertura ideo-
logica per lanciarsi sul 
mercato. 

Il denaro fa gola a tut-
ti: lo ha ammasso pubbli-
camente su «La Stampa». 
Infatti ha più che raSìop-
piato i prezzi sia delle vi-
site che dell'aspirazione. 
Il guaio è che a Napoli è 
praticamente l'unico a cui 
ci si può rivolgere per il 
Karman: lui lo sa e ne 
approfitta in tutti i modi 
possibili. Il trattamento 
che si riceve andando da 
lui è carente a livèllo 
igienico sanitario, senza 
sterilizzazione degli stru-
menti, con il lettino pe-
rennemente sporco. Per 
non parlare della violen-
za psichica e non, che si 
subisce trattate come in 
una catena di montaggio 
che non ti lascia spazio 
per i tuoi problemi. E 

per lui, medico alla cate-
na, la vita non deve es-
sere divertente: avrà pur 
bisogno di momenti di 
svago per i quali baste-
ranno i giornaletti pomo 
(visti in ca^ sua) o... 
(Cuorinx) Pesce insegna?). 

Oggi Della Ragione ce 
lo ritroviamo di fronte 
come nemico: d'altronde 
non ci scordiamo che da 
lui arrivano tante ragazze 
minorenni con l'incubo del 
la famiglia, anche molte 
donne proletarie per le 
quali rispetto alla mamma 
è un discreto passo in 
avanti. Molte di queste 
sono indirìzate a Della 
Ragione da noi compagne 
femministe che ci trovia-
mo di fronte al problema 
angoscioso di rum avere 
alternativa, con un'enor-
me richiesta di aborti. 

Di tutto questo stiamo 
discutendo in assemblee: 
che iniziative prendere ri-
spetto a questi medici? 
Due compagne di Napoli 

Comunicato di alcuni collettivi femministi 
Come donne che da an-

ni conoscono e sperimen-
tano su se stesse le pra-
tiche ginecologiche e a-
bortiste di Achille Della 
Ragione, lo denunciamo 
per aver commesso ripe-
tuti atti di violenza car-
nale sulle abnne a cui 
ha iM-aticato l'aborto. 

Stranamente questo ba-
stardo finisce suUa stam-
pa prima della nostra 
denuncia, quando il mo-
vimento femminista, ve-
nuto a conoscenza di que 
sto fatto, si sta mobili-
tando da ima settimana 
per adottare i dovuti 
provvedimenti contro di 
lui. Al di là deUe sue 
dichiarazioni o smentite, 
quest'uomo da almeno 
tre anni, prima col CISA 
e poi in « proprio », si 

arricchisce praticando a-
borti in serie col metodo 
« Karman » a prezzi con-
•correnziali (dalle 30.000 
iniziali alle 150.000 at-
tuali) che gM hanno per-
messo di crearsi una va-
sta clientela tra le com-
pagne, le giovanissime, 
le studentesse e le don-
ne proletarie. 

Non trovando spazio 
nella sua logica imfH^n-
ditoriale le minime pre-
cauzioni igienico - sanita-
rie, ha provocato infe-
zioni frequentissime ed 
emorragie. Cose queste a 
noi note da tempo, ma 
quest'uomo .insieme alla 
sua escalation economica 
ha portato avanti un'esca 
lation óS violenza su di 
noi, a cominciare dal 
non disinfettare lo spe-

culimi fino a violentarci 
sul lettino del suo studio 
isotto l 'effetto dèi va-
lium. E come impime-
mente, lanciando quasi 
una sfida a tutte le don-
ne, rilascia dichiarazioni 
aUa stampa su come si è 
arricchito suUa nostra 
pelle, così impunemente 
si vanta delle sue «im-
prese » sicuro della soU-
darietà maschile. A que-
sto punto sembra quasi 
superfluo dire con chi si 
ha a che fare e a quali 
violenze psicologiche deb-
ba sottoporsi una donna 
entrando nel suo studio. 

Achille Della Ragione 
non è che uno dei tanti 
agenti di una medicina 
di stato che sulla nostra 
pelle costruisce il pro-
prio dominio. L'impegno 

dell'ordine dei medici a 
prendere posizione contro 
quest'uomo rientra per-
fettamente nella logica di 
difesa di una omertà del-
la coriKtrazione medica 
rotta dalla «superficiali-
tà » delle sue dichiara-
zioni. L'attacco dell'ordi-
ne dei medici ad Achille 
Della Ragione difende e 
garantisce l'attività di 
una lunga lista di nomi, 
di «cucchiai d''oro», pro-
tegge i lucrosi guadagni 
di tanti altri ginecologi 
abortisti come Monaco, 
così come difende e pro-
tegge la losca attività 
degli anti-abortisti che 
m nome della difesa del-
la vita ci fanno morire 
di parto (come D'Elia). 

Le squallide afferma-
zioni demagogiche e la 
parata del Movimento per 
la vita sono solo im ten-
tativo di usare contro di 
noi un nostro problema, 
per riconquistarsi un po' 
di quello spazio che la 
storia sempre più tende 
a negargli. 

Contro tutti questi uo-
mini e i centri di potere 
che rappresentano, come 
donne organizziamo la no 
stra controinfOTmazione 
costante per colpirli tutti 
ed impedire che lo stato, 
attraverso i suoi miUe 
strumenti, si appropri 
dei nostri contenuti per 
garantire e proteggere il 
potere su di noi e la ge-
stione del nostro corpo e 
della nostra sessualità 
come indiscussi ingranag-
gi delta perpetuazione e 
dell'accrescimento del do-
minio capitalistico. 

La legge sull'aborto, 
varata pochi giorni fa in 
Parlamento, rappresenta 
infatti il tentativo dello 
stato del compromesso 
storico di recuperare, at-
traverso il ruolo attivo 
della corporazione medi-
ca e della struttura fa-
miliare, la gestione del 
nostro corpo, che anni di 

lotta delle donne aveva-
no messo in crisi. Quella 
che viene presentata co-
me una legge avanzata, 
fatta per le donne non è 
altro che uno strumento 
di controllo più elabo-
rato per intervenire e 
decidere su una questio-
ne che noi non siamo più 
disposte a delegare a 
nessuno. Ma questa leg-
ge è solo un momento 
di un progetto più vasto 
che comprende la rifor-
ma sanitaria, la legge 
sui consulidori familiari 
e che mira a ristruttura-
re quelle strutture sani-
tarie che da sempre so-
no nemiche deUa donna. 

Tutto questo accade og-
gi nel quadro di una cri-
si economica e sociale al-
l'interno della quale la 
caduta e l'inutilità dei 
vecchi ruoli, messi in di-
scussione dalla nostra 
lotta, genera il tentativo 
da parte dello stato di 
rinnovare e rilanciare la 
famiglia e con essa il 
ruolo di moglie e di ma-
dre su un piano più so-
cializzato e collettivo, 
funzionale ad una ri-
strutturazione economica 
che estende la nostra prò 
duttività dal ristretto nu-
cleo familiare al più am-
pio tessuto sociale. 

Noi come dbnne voglia-
mo vivere e collettiviz-
zare il nostro personale, 
la nostra sessualità, i no-
stri desideri, conquistare 
strumenti di conoscenza 
del nostro corpo. Rite-
niamo che questo sia pos-
sibile solo scontrandoci 
costantemente con quel-
le strutture diffuse dello 
stato che sempre più ce 
lo impediscono, contro la 
famiglia, contro la legge 
sull'aborto, contro la ri-
forma sanitaria, contro i 
medici e la loro scienza 
di morte. 

Coordinamento di alcuni 
collettivi femministi 

Torino, V maggio 

Dove va la nostra 
autonomia 

Le contraddizioni, le 
spaccature emerse più 
chiaramente nella prepa-
razione del primo maggio 
erano già presenti nel mo-
vimento e si erano eviden-
ziate in occasione dell'ini-
ziativa deU'UDI di una 
manifestazione contro il 
terrorismo. Ciò era il ri-
sultato evidente man mano 
che si perdeva la capaci-
tà di partire da noi stes-
se, di discutere eoo la 
pratica deU'autocoscien-
za, confrontandoci senza 
difesa sulle nostre scelte. 
Prevaleva invece sempre 
di più la logica degli schie-
ramenti. 

In particolare le compa-
gne dell'Intercategoriale 
apparivano sempre di più 
m o l i a t e nel difendere il 
sindacato, ponendosi in u-
na logica d'intervento sul-
le «a l t re» dOTne giudica-
staccandosi dal corteo, an-
dando in quaranta sotto 

il palco, relegandosi in un 
angolo della piazza senza 
te non in grado di recepi-
re i cont/snuti e gli obiet-
tivi del movimento. Ncoi 
voler creare una spacca-
tura ha significato per noi 
rinimciare ancora una vol-
ta aUa Casa della Donna 
e vedere allontanarsi que-
sto obiettivo che era di-
ventato da mesi centrale 
per il movimento a Tori-
no. Per il primo maggio 
queste compagne, soffo-
cando le contraddizioni 
reali che esistono tra di 
noi, invece di affrontarle, 
hanno dedso al di fuori 
del movimento, in una se-
de sindacale in cui il POI 
era presente in massa, la 
partecipazione aUa manife-
stazione e l'intervento da 
leggere sul palco. In se-
guito si è verificata una 
ulteriore spaccatura tra 
chi ha scelto di rimante 
in laazza ed avere come 

interlocutore il sindacato, 
la forza reale di OHitrasta-
re Lama e il iTCI e fa-
cendosi strumentalizzare, 
e chi invece ha privilegia-
to li comunicare con le 
donne presenti nella piaz-
za che ci hanno visto sfi-
lare in tante e combattive 
per due volte ed hanno ap-
plaudito anche gli slogans 
più duri. 

Crediamo che il fatto 
che la spaccatura esisten-
te non sia uscita già dal-
la riunione, magari con-
cretizzandosi in indicazioni 
diverse, ma sia stata vo-
lutamente soffocata e ri-
mandata al nuHnento di 
scendere in piazza, abbia 
provocato ima radicalizza-
zione delle posizioni senza 
possibilità di confronto e 
di conseguenza uno sban-
damento di tutte quelle 
donne che per vari motivi 
non avevano seguito la di-
scussione. 

Alla riunione di movi-
rasnto preparatoria per il 
primo maggio ci siamo 
sentite dire da queste 
compagne che uscire dal-
la piazza e sciogliersi non 
era una scelta « politica > 
che noi non avevamo o-
biettivi. Quelle stesse com-
pagne che ci accusavano. 

sono state le prime a boi-
cottare e soffocare le no-
stre iniziative, rendendo 
impraticabile ogni scelta 
che non fosse la loro. 

Politico è forse avere 
voglia di stare in quella 
piazza magari subordina-
tamente alla logica della 
propria organizzazione? 
Che cosa è « politico »? 

Calpestiamo dunque an-
ni di lotta femminista an-
che all'interno delle orga-
nizzaziOTi della sinistra, e 
riproponiamo come poli-
tico scelte che servono a 
coprire la difficoltà che 
c'è .oggi a mettersi in di-
scussione negando la no-
stra autonomia? 

Alle 10, 20, 30 compa-
gne di DP, della quarta 
intemazionale, a quelle 
dall'intercategoriale che 
hanno scelto di stare sot-
to il palco illudendosi di 
creare dissenso, diciamo 
che non ci interessa più' 
coprire a sinistra la loro 
ambiguità. Ci avete invi-
tato a gridare c<hi voi 
sotto il palco di Lama, a 
noi non interessava ed e-
ravamo arrivate a capir-
lo d < ^ ore di discussio-
ne, di * confronto-scontro 
tra noi. N<hi vogliamo far-
ci usare anche da voi e 

ce ne siamo rese conto 
quando i fascisti del PCI 
ci hanno picchiato, insulta-
to, e con calci e pugni 
« invitato » se volevamo a-
bortire ad andare a Lon-
dra. Voi non vi siete mos-
se. Quale opposizione rap-
presentavate? Che dialogo 
avevate con le donne in 
piazza? 
Marinella, Michela, Susy 

Siamo convinte che que-
sto contributo sia parziale 
e non affronti fino in fon-
do i problemi e le con-
traddizioni che ci sono. 
Pensiamo che un primo 
momento di approfondi-
mento possa essere l'as-
semblea di movimento a 
Palazzo Nuovo di vener-
dì alle 17 e ci impegna-
mo a far uscire da que-
sta e dalle altre rimiioni 
un paginone con il contri-
bato di più compagne pos-
sibili. 

FIRENZE - DONNE 
Il movimento femmini-

sta fiorentino si riunisce 
stasera a Palazzo Vegni, 
via San Nicolò alle ore 
21,30 per decidere 1 con-
tenuti del prossimo conve-
gno cittadino e immedia-
te iniziative con la legge 
per l'abòrto. 

m ii'U.* 

: l I 
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Ma cos'è 
questa 
post-avangua 

' ! 

1. Dall'inizio dì aprile al la f ine di 
maggio si tiene a Milano una rasse-
gna del teatro di ricerca. La mani-
festazione è patrocinata da var i enti; 
figurano, a par te la Regione e la Pro-
vincia, l'iETI (Ente Teatrale Italiano) 
e l'ATISP, il primo fondato diirante 
il fascismo, ma a tutt'oggi mantiene 
lo stesso statuto e funziona come cir-
cuito teatrale pubblico gestito con. cri-
teri commerciali. La proposta di alcu-
ni partiti di abolire l 'ETI, ha spinto 
questo ad aggiornarsi ricevendone in 
cambio la garanzia di sopravvivenza; 
così da qualche anno ha allargato al-
la sperimentazione i suoi interessi, or-
ganizancLÒ mìni-circuiti per il nuovo 
teatro con i resti, gli avanzi delle 
piazze del teatro ufficiale. 

L'ATISP (Associazione Teatri Speri-
mentali) è nata pochi anni fa , come 
tentativo di coordinamento dei gruppi 
spirimentali di creare una omogeniz-
zazione politica e di dare vita a ima 
piattaforma comune evitando le lotte 
e principalmente gli intrallazzi indivi-
duali. Purtroppo le int^isioni iniziali 
sono svanite, sia perché la politica di 
intervento statale ha dimostrato, an-
che in questo caso, di essere una po-
litica che divide e smembra, sia per-
ché ha vinto la linea dell'accontentarsi 
ateUe briciole e del « meglio questo 
che niente» anziché cimentarsi in una 
battaglia politica. Nell'ATISP non si 
riconoscono tutti i gruppi di speri-
mentazione e quelli che ci sono si 
accontentano di spartirsi la torta e 
di rispettare 1 progetti partitici decisi 
e varat i altrove. 

•Questa iniziativa ha per Milano im 
doppio significato. MUano è la città-
roccaforte del Piccolo Teatro, dove 
tutte le esperienze vengono valutate ri-
spetto al razionalismo e al concetto 
di teatro per la società civile che U 
binomio Grassi - Strehler proponevano. 
Tutti i gruppi sperimentali sono stati 
sempre visti come l'irrazionale, come 
i figli degeneri dell'Istituzione, che 
rifiutano di omologarsi alle leggi, e 
n<Mi c 'è stato mai spazio per tutte 
le p r t ^ s t e f a t t e da questi gruK>i. Ma 
non si può vedere solo questo aspetto 
dfiUa realtà, perché anche questi tenta-
tivi rientrano nel gioco di potere. In-
fat t i i gruppi hanno colmato la man-
canza di teatro sperim«itale che c ' è 
a Mflano, una città con ambizioni 
mitteleuropee, la cui amministrazione 
vanta di f a rne la città guida per ]' 
Italia, che tìeve sempre offr i re un 
quadro completo delle esperienze, sen-
za possibilità di vuoti. Il pluralismo 
culturale si realizza così, quindi, e con 
lui anche lo scopo degli organizzatori, 
di dimostrare, cioè, come si può fa re 
bene o meglio la socialdemocrazia. 

2. Dei gruK>i invitati figurano alcuni 
che si possono cefinire i capi storici 
del movimento teatrale nato negli an-
ni '65-'68: Leo De Berardinis e Perla 
Peragallo. il Club Teatro di Claudio 
Remondi e Riccardo Caporossi e il 
Gruppo di Sperimentazione Teatrale 
di Mario Ricci. Gli altri gruppi, ap-
parsi quasi tutti intorno al '72, sono 
stati etichettati oa Giuseinie Barto-
lucci — protettore ricambiato di que-
sto teatro — post-avanguardia: Il Car-
rozzone. La Gaia Scienza, Beat '72, 
La linea d'Ombra. 

Come si può definire questa post-
avanguardia senza basarsi suUe eti-
chette, specialmente quando queste so-
no coniate da i protettori? La maggior 

Si è conclusa a Milano la prima parte di una rassegna del teatro di ricerca. L'etichetta contrassegna un arco di esperienze molto etero-genee per la maggior parte antitetiche alle tensioni del movimento 
parte di questi gruppi tentano di col-
legare il teatro ad altre e^er ienze 
che in quest'ultimo periodo abbiamo vi-
sto in giro per l'ItaMa, dagli inter-
venti di Body-Art aUe perfomance. Il 
tentativo, si dice, è di aprire nuovi 
spazi per il teatro, nuovi spazi che 
vorrebtero estendere il giro elitario 
da galleria d 'a r te ma che restano 
comunque relegati nell'ambito di un 
«ideale artistico» che segue inconta-
minato la sua strada. Se la nuova 
strada che si vuol f a r intraprendere al 
teatro è solo e nuovamente intema 
all'Arte, non mi pare che ci siano 
grandi prospettive. E in rapporto a 
ciò che vediamo credo che, come 
metodo di conoscenza, sia centrale 
domandarsi in che modo la coscien-
za che il soggetto ha del proprio vis-
suto, della projwia storia, del pro-
prio modo i f a r e i conti con la 
realtà, è in rapporto all'espressione e 
a i mezzi scelti per esprimersi. La re-
lazione è t ra quotidiano e creazione: 
cioè come si articola l'immediatezza 
e la materialità deUe jffoprie esperien-
ze e come queste si riproducono nel 
momento dello spettacolo e deU'azio-
ne teatrale. Alcuni gruppi rifiutano 
il rapporto col teatro, altri lo pongo-
no a l centro dei loro interessi, un 
esempio ne è II Carrozzati.^. Questo 
non perché si vogliono stabilire cate-
gorie t r a i vari generi e le varie 
forme espressive, si vuole solo riba-
dire che ognuna delle forme ha ca-
ratteristiche e particolarità dalle quali 
non si può prescindere e delle quali 
bisogna aver coscienza anche — spe-
cialmente — se le si vuole sovvertire. 
Non si può superare il teatro rimesco-
lando le più varie tendenze dell'arte, 
volendo trovare in queste forme una 
risposta diversa per U teatro. 

Quando si parla di vissuto e di quo-
tidiano, unico punto di partenza i)er 
qualsiasi attività creatrice, ci si rife-
rirle alla propria condizione e aUa 
coscienza che si riesce ad avere; il 
che non significa part ire dai fenomeni 
che vediamo giornalmente, tanto piìi 
quando vengono riproposti senza inda-
gare in quelle che sono le basì ma-
teriali da cui muovono. I temi che si 
tenta di riproporre sono l'incomunica-
biMtà, l'alienazione e la volontà di 
costruire rapporti piiì umani, temi 
tutti rintracciabili nelle avanguardie 
storiche ma che in quel caso erano 
parte del progetto poMtico che gli in-
tellettuali degli anni '20 e '30 aveva-
no. La cosa sconcertante è che qua-, 
sti gr ippi non hanno affa t to un pro-
getto polìtico e il loro interese non 
sembra quello di cambiare il mondo 
con ì mezzi e le forze che ciascuno 
si trova. Questi temi, per come sono 
riportati dalla post-avanguardia, sem-
brano le rielaborazioni di una gene-
razione che si è formata sui resti piiì 
beceri di una cultura democristiana, 
accettando indiscriminatamente le e-
sperienze che altrove si facevano, o 
che venivano importate, specialmente 
oàgli USA. 

Questo è quanto risulta dagli spet-
tacoli, non certo dalle loro promesse 
o dai loro intenti, tesi al rinnovamen-
to intellettuale e ad aprirsi un varco 
tutto interno aUa cultura decadente 
e tardo borghese, senza riuscire ad 
andare oltre in astrazione dellà no-
stra condizione. Questi spettacoli rie-
scono anche a coinvolgere molte per-
sone, dagli intellettuali in crisi ai 
borghesi raff inat i che vi ritrovano ba-
gliori del loro monob, quelli che hanno 
una soluzione per tutto, ai piccoli bor-
ghesi che accettano ed esprimono con-
senso per sentirsi elevati di rango 
perché d'accordo con i critici. Da no-
tare che questi spettacoli sono anche 
innocui e inoffensivi e possono andar 
bene per una gran fetta dì pubblico. 
Sono sostenuti dai critici che abituati 
a muoversi t r a ì massimi sistemi crea-
no per loro nuove correnti, tessendone 
elogi e liberemdo tutta la loro cultu-
r a consolatoria, libresca e visionaria. 

I critici che si ergono a paladini 
della post-avanguardia snobbano i 
gruppi di base perché non ritenuti 
Qégni di riferimento; bisogna però 
constatare che entrambi, sia gruppi di 
base che post-avanguardia, presentano 
lo stesso livello di ignoranza teatrale 
e di mancanza di im metodo dì lavoro 
in sincronia con gli avvenimenti e 
con la realtà che viviamo. Però è 
preferibile verificare le propwste, pur 
grezze, dei compagni che lavorano in 
centri di quartieri, che continuamente 
sì verificano, e molto spesso vengono 
fagocitati, daUa realtà che li circonda, 
piuttosto che interessarsi a speculazio-
ni da accademia e a spettacoli forza-
tamente innovativi dove è bandito 
qualsiasi rapporto che non passi per la 
sfera intellettuale e della illumina-
zione borghese o piccolo-borghese. Ana-
lizzare uno spettacolo di un grupfX) di 
base può essere molto più utile a noi 
come compagni, per capire e auitarci 
a riflettere, ridiscutendo e costruen-
do collettivamente piuttosto che per-

dersi negli anfra t t i dì una cultura 
che non si regge più sulle gambe, 
ma che costoro tentano a tutti i costi 
di rimettere in piedi. 

3. I l primo gruppo in cartellone di 
quelli della generazione degli anni '60 
è « Leo & Perla ». Conosciuti fino a po-
co tempo f a come « Teatro di Mariglia-
no», nome preso dal paesino campa-
no dove nel '70 si erano trasferiti ab-
bandonando Roma e avviando un la-
voro collettivo con la gente del luogo. 
Oggi rappresentano Avita inurì spetta-
colo dove sono soli nei panni di Pulci-
nella e Colombina. E' questo il caso in 
cui il rapporto iara espressività e condi-
zione sì muove su dì tm binario unico, 
e si presentano come imprescindibili e 
inseparabili. Il loro principale referen-
te è il sud e dal sud muovono le loro 
elaborazioni, con la coscienza dì ela-
borare una cultura ormai ridotta a bran-
delli perché devastata dall'imposizione 
di un processo economico e da uno 
sviluppo sociale che è andato contro 
le condizioni materiali della stessa re-
altà, sconquassando ogni forma strut-
turata e determinata. Dai resti di que-
sta cultura part<mo facendo sentire che 
il sud è una delle maggiori contraddi-
zioni della società italiana e che da 
voce dì emarginazione, può diventare 
voce di movimento e di trasformazi<Hie. 

'Il riferimento alla propria condizio-
ne indica una consapevolezza politica 
che sì esprime in un modo di far tea-
tro che vade nel ricongiungimento delle 
emarginazioni, politiche, culturali ed e-
spressìve, l 'unica possibile soluzifflie. 
Emarginazione della cultura del sud, 
di un modo dì f a r teatro, di esprimer-
si e anche della personale condizione 
di teatrante che rifiutato di vendersi 
alla istituzioni, cerca la possibilità di 
elaborare un discorso autonomo aven-
do per committenza una classe e lavo-
rando con essa. La riproposta del Pul-
cinella, dopo tutti i tentativi revisiom-
sti e populisti che ci sono stati, avvie-
ne come voce poetica e voce d'emar^-
nazione al pari di quella dei negri d 
america. Pe r gli attori il punto di ri-
ferimento è il comico, quello di Totò 
e di Viviani che esprimono la cultura 
e la vita di ima minoranza sociale con 
tutte le contraddizioni e le p o s s i b i l i t à 
eversive. 

Tra gU spettacoli Avita Muri è stato 
quello che ha creato più rumore e ba 
mosso le imperturbate acque dei tea-
tri milanesi scatenandosi addosso le i' 
re della critica sia quella di destra 
che di quella falsamente di sinistra-
I critici ormai abituati a parlare oW-
mamente dì tutti di fronte a uno sps': 
tacolo del genere hanno tirato fuo" 
tutti i luoghi comuni più triti e deli-
cienti cercando di ricomporre frettolo-
samente lo squarcio dì dibattito eoe 
questo spettacolo ha creato. 

4. Con questa rassegna troviamo a 
confronto due modi dì formulare un 
proposta culturale: una che ^ 
rinvigorimento della cultura tardo-W^ 
ghese ed è tutta intema ad essa, » 
strando il suo, già in partenza falli-
mentare progetto; l 'altra mostra 
ce la coscienza della propria con ' 
zione e mira ad un cambiamento ra 

cale della realtà e come queste tensione 
rientrano all'interno deUo spettacolo-

Stefano Esposito 
Nel giomale di domani pubb l ich^ 

mo un intervento del Beat '72 a p r<^ 
sito della rassegna più alcune «PJ® 
sul teatro e sulle sue difficolta di 
pravvivenza. 
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Vladimir Bukovskd, die og'gi vive a Landra e stu-
dia biologia, è in Occidente ormai da circa «n aimo, 
dn seguito al noto «scambio» tra URSS e Cile che 
portò lui in Occàdente e Luis Corvolan a M<Bca. «Su 
quello scambio non hanno mai chiesto il mio parere », 
ci tiene a- precisare. Attualmente è a Torino per la 
-mostra del dissenso organizzata dalla Gazzetta del Po-
polo. 

Non appena lo incontriamo, Bukovskd scherza sul 
«tour de force» di dibattiti e di conferenze cui gli 

tocca partecipare. Si riferisce alia battuta ohe alcuni 
compagni gli avevano fatto qualche sera fa: «Non 
avevi detto che eri stufo di fare dibattiti e di esporti 
in pubbMco? ». « E' vero, risponde, queste occasioni 
sono troppo formalizzate, non ti danno nemmeno il 
tempo per p iegare bene il tuo pensiero, faimo par-
lare tante persone una dopo l'altra: è più uno 
"show" che una disoussdooe. Ma noi dobbiamo ser-
virci di taitte le pasBdbdflità ». Anche per qitósto, nono^ 
stante il pochissimo tempo di cui dizione, è ben lieto 
tì farsi intervistare, di partecipare ad una trasmis-
sione radio in diretta con le telefonate degli ascol-
tatori. Quella che segue è la trascrizicme dell'inter-
vista. 

Le basi del consenso 
L'altra sera, in un di-

battito, hai parlato del 
consenso in URSS. Hai 
detto che Io strumento 
principale della preserva-
zione del consenso è la 
repressione e la paura. 
D'altra parte hai detto che 
le differenziazioni socia-
li, la stratificazione, in 
URSS, sono ancora più 
marcate che in Occidente. 
Vi è una correlazione tra 
questi due aspetti? Vi è, 
al di là della paura, una 
« base materiale » del con-
senso? 

Occorre tener presente 
entrambi gU aspetti. Vi 

^ PIÙ elevati, ecc; d' 
" ^ o sa 

stfr« "^^^^cia a manife-
apertamente un dis-

o ^ W t o al governo 
^ ^ t o paesa dei 

Può esssra. interes-
J ^ t e parlare delle auS-
©«^^cazioni che molte 

r S i ^ r ^ P ^ t à (in 

molt ^ ma in ^olti casi stessi san-
re i ^^tta di pove-

<11 autogiustificazio-

ti ^^^^ dei rappor-

la scienza, del-
t ^ r f I f in ge-

s servono di scuse 

q ^ j ^ ^ r s o e più o meno 

" Partito Comunista è 

loro partHcipazicme a si-
mili crimini con la « ne-
cessità di sviluppare la 
scienza ». Per avere i 
grandi ospedali che gli 
servono alla « ricerca 
scientifica», dicono, biso-
gna venire incontro alle 
richieste del governo. 

Una delle giustificaàoni 
più diffuse, questa a li-
vello di massa, un po' in 
tutti gli strati sociali, è: 
«che cosa posso fare, so-
lo come sono? » Se tento 
di cambiare qualcosa ot-
terrò solo la galera, e 
senza a l tó risultati. Quin-
di è meglio star fermi ». 
Una giustificazione simile 
può valere, come capite, 
anche per i macellai e i 
boia. Infatti, l'ho sentita 
proporre anche dalle guar-
die carcerarie, da psichia-
tri che non avevano an-
cora fatto carriera, a ve! 
te addirittura da agenti 
del KGB. A volte qual-
cuno tenta una versione 
« nobile » di questo discor-
so: «se non lo faccio io, 
il mio lavoro, lo farebbe 
qualcun altro; di sicuro. 

Nello stato 
«degli operai 

e dei 
contadini» 

Wladimir Bukovski a Radio Città Futura 4) 
Torino risponde alle domande degli ascolta-
tori. 

oppressivo, ipocrita, falso; 
comunque dobbiamo servi-
re lo stato, la nazione. 
Tra un po' questi gover-
nanti spariranno, ma re-
sterà il valore del nostro 
lavoro ». Ma naturalmente 
molti di loro sanno bsne 
quanto falsa sia questa 
giustificazione, quanto il 
loro stess lavoro venga u-
sato come mezzo di pro-
paganda e di copertura 
per i crimini del PCUS. 

E' addirittura il caso de-
gli psichiatri. Voi sapete 
come la psichiatria sia u-
sata contro ogni forma di 
opposizione. Ebbene, ci so-
no alcuni •« grandi » psi-
chiatri che giustificano la 

però, sarebbe uno peggio-
re di me. Io, in fondo, 
in questo lavoro cerco di 
fare il meno male possi-
bile alla gente ». 

La truffa 
dello «stato operaio» 

Molti di coloro che cer-
cano di « interpretare » il 
sistema sovietico con cate-
gorie tradizionali, dicono 
che esso userebbe gli o-
perai, relativamente privi-
legiati, contro i contadini, 
che sarebbero queUi che 
pagano le spese. 

E' tutto falso, ovviamen-
te. Gli operai non sono 
affatto privilegiati; al con-
trario, penso che siano i 
più repressi. Basti ricor-
dare che le leggi sovie-
tiche prevedono pene fino 
a tre anni di reclusione 
per lo sciopero: e questo 
solo in caso di sciopero 
del tutto pacifico; se in-
vece si usano fomie di 
lottta più dure, come sono 
normali qui da voi, occu-
pazioni di fabbrica pic-
chetti, ecc., allora la pe-
na sale a quindici anni: 
secondo le leggi, si tratta 
di « tumulti di massa ». 
C'è qualcosa di simile tra 
le forme di propaganda 
che il regime usa in URSS 
e queUe che il PCI co-
mincia ad usare in Ita-
lia. Dicono agli operai: 
<Noi siamo lo stato de-
gli operai e dei contadi-
ni. Tutta la ricchezza che 
si produce è vostra. Non 
jxrtete essere contro lo 
stato, contro il «vostro » 
stato. Non potete sciope-
rare contro voi stessi. Co-
si succede che i partiti 
comunisti, all'opposizione, 
svolgono una utile fun-
zi<Hie di difesa dei lavora-
tori; appena prend<Kio il 
potere diventano i peggio-
ri oppressori dei lavorato-
ri stessi. 

L'oppressione 
nazionale 

(Da un asctritatore del-
la radio). Come il potere 
sovietico tratta le nazio-
nalità? Si è parlato per 
molti amii di una tutela 
dei diritti nazionali in 
UKSS migliore che in ai-
tir paesi. Ma oggi sappia-
mo che molti dei dissen-
zienti appartengono alle 
nazionalità non russe. 

L'c5)pressione nazionale 
è uno degli aspetti più gra-
vi del regime sovietico. 
Intere nazionalità sono sta-
te distrutte: per esempio 
i < Tartari di Crimea », 
una piccola nazione, sono 
stati tutti deportati, all'e-
poca di Stalin, in Asia 
csntrale. Erano accusati 
di « collaborazionismo » 

coi nazisti, senza prove; 
e sono ancora lì, non 
possono tornare alla pro-
pria terra. Il discorso va-
le anche per gli stati bal-
tici annessi dalI 'OR^ nel 
1940, per gli ebrei, che 
qui da voi sono il caso 
più noto, per gli stessi u-
craini, che pure sono una 
grande nazione, di 50 mi-
lioni. Difatti, nel nostro 
movimento per il diritti u-
mani, vi è una crescente 
tendenza ai movimenti di 
liberazione nazionale. So-
no giovani, in buona par-
te studenti, che si mobili-
tano per l'autodetermina-
zione nazionale. 

Lenin, nella costruzione * 
dello stato sovietico, par-
lò di totale diritto delle 
nazioni all'autodetermina-
zione. Ora la politica 3ì 
oppressione nazionale se-
guita oggi dal regime è se-
condo te un passo indietro 
rispetto a quella linea? 

Penso che quelle dichia-
razioni di Lenin fossero i-
pocrite. Proprio mentre di-
chiarava il diritto alla au-
determinazione di tutti, 
violava quello dell'Ucrai-
na, annettendola all'URSS. 

(Da un ascoltatore). Si 
rende conto Bukovski, che 
alcuni dei paesi occiden-
tali, inclusa la Gran Bre-
tagna, dove lei vive, o 1' 
Italia, dove si trova oggi, 
opprimono deUe naziona-
lità, ad esempio gli ir-
landesi e i sardi? Qual'è 
la sua posizione su que-
sto problema? 

Non ci sono différenze. 
La libertà è indivisibile. 
Non conosco ancora bene 
i problemi nazionali dell' 
'Manda e della Sardegna; 
sono complessi e non ho 

ancora tanti elementi. Ma 
ogni nazione ha diritto al-
l'autodeterminazione e so 
che è nostro dovere soste-
nerlo apertamente. 

Violenza 
e terrorismo 

L'anno scorso, a genna-
io, vi fu un attentato nella 
metropolitana di Mosca. Si 
parlò allora dei naziona-
listi georgiani come auto-
ri del fatto. Può essere un 
falso, ovviamente. Ma in 
ogni caso, cosa pensi di 
questo tipo di lotta? 

Ecco, siamo risolutamen-
te contrari ad ogni forma 
di violenza. L'esperienza 
del nostro stato è che es-
so è stato ostrui to con la 
violenza, coloro che l'han-
no edificato avevano for-
se le migliori intenzioni, 
ma secondo noi i mezzi 
stessi che hanno usato non 
potevano portare che a 
questo: alla distruzione. 
Credo che sia una legge 
storica. Quando gli op-
pressi ricorrono aUa vio-
lenza sist«natica, non sai 
mai a che punto divengo-
no loro stessi oppressori. 
Un esempio chiarissimo 1' 
avete in 'Italia oggi: gente 
che ha motivo di essere 
amareggiata con la situa-
zione attuale, che può a-
vere le migliori mtenzioni 
del mondo, si mette suUa 
via dal terrore e ben pre-
sto finisce con lo sparge-
re sangue innocente. E so-
no sicuro che se, dio scam-
pi, arrivassero al potere, 
non sarebbero migliori di 
Stalin. 

L'altro giorno abbiamo 
Ietto che sei nettamente 
contrario allo scandiio tra 

Aldo Moro e i detenuti. 
Ora si parla, invece, di 
una proposta del PSI, che 
prevederebbe da un lato, 
un controllo di « Anmesty 
International » sulle carce-
ri, dall'altro, la scarcera-
zione di alcuni detenuti in 
gravi condizioni fisiche. 
Cosa ne pensi? 

E' chiaro che proposte 
simili sono diverse da 
quella dello scambio, che 
disapprovo. So che le pri-
gioni francesi sono orri-
bili e non ho motivi di 
pensare che quelle ita-
liane siano migliori. Un 
controllo suUe prigioni e 
sul modo in cui la gente 
vi è trattata è doveroso, 
contro tutti gli abusi. I-
noltre, se vi sono in car-
cere persone in cattiva 
salute, è doveroso che sia-
no trattate in maniera 
confacente al loro stato. 

La trasmissione è finita. 
•Mentre lo accompagnamo 
fuori, abbiamo modo an-
cora di scambiarci qual-
che osservazione. Bukov-
ski precisa il suo pensie-
ro suUo scambio: «Temo 
che lo scambio facilite-
rebbe il lavoro dei terro-
risti. Ma è chiaro anche 
che nessuna forma di ar-
roganza dello stato è giu-
stificabile. Se quelli che 
sono contrari allo scam-
bio dicono di esserlo per 
salvare la «dignità dello 
stato », e poi preparano 
leggi eccezionali, il loro 
atteggiam«ito è molto pe-
ricol<KO». 

(a cura di Peppino Orto-
leva e dei compagni di 
Radio Città Futura di To-
rino). 

/li-
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"Avete abrogato i trentenni 
e rimosso il passato 99 

Pubblichiamo l'intervento tenuto dal compa-gno Sergio Bologna al seminario con l'aggiunta di una parte — sulla situazione internazionale — che egli non, ha avuto il tempo di svolgere nel suo intervento in assemblea. Abbiamo do-vuto operare — come per gli altri interventi sinora pubblicati — alcuni tagli per ragioni di spazio. 
Compagni, ho un certo imb^azzo a prendere la parola sul giornale Lotta Continua, perché mi sen-to fuori gioco: quaran-tenne, operaista, maschio e relativamente garanti-to. Insomma, dal punto di vista anagrafico, sono l'esatto opposto del sog-getto sociale cui il gior-nale vuole riferirsi. Ho alcune critiche da svol-gere e alcune proposte da fare. 

1. La questione della « cesura storica » e del «vecchio mo-do di fare politica» 
Voi avete rimosso il trauma subito a Rimini, vi avete aggiunto una certa interpretazione del movimento del '77 e ave-te, implicitamente, co-struito una teoria della rottura storica tra le lot-te e i comportamenti del '77 e tutto quello che ci stava prima. Ne avete anche fatto una questio-ne di generazioni, avete detto che i soU ad aver diritto di parola sono i giovani e avete abrogato i trentenni, che sono poi la maggioranza dei pre-senti in questo semina-rio. 
In tal modo avete in-nescato due conseguenze negative. Quella di espro-priare 1 militanti del '68 di un patrimonio di lot-te e di esperienze che essi invece rivendicano fino in fondo, assieme a tutti gli errori, e queUa di impedire una riflessio-ne sugli errori di linea politica commessi tra la fine del "75 e la linea del primo congresso; er-rori sui quali la dire-zione politica di aUora deve essere chiamata a rispondere. Non per sot-toporla a processo e giu-dicarla, ma per aiutarci a capire tutti quanti la crisi successiva e trame le conseguenze politiche. Il passato non va buttato a mare: va selezionato ciò che si è fatto di buo-no da ciò che si è fatto di cazzate. 

2. La questione ope-raia 
Io credo che dopo J' autunno caldo, i primi passi falsi commessi dai gruppi di allora fosse-ro quelli verso gli ope-rai. Mi spiego. Con la ripresa sindacale del '70, la « sinistra operaia » ri-masta in fabbrica non fu soltanto emarginata dai partiti e dal sindacato (o, meglio, dalla loro li-nea, perché ritengo che parte di questa sinistra fosse anche nel sindaca-to e negli organismi sin-dacali di fabbrica). La « sinistra operaia » fu 

prima di tutto corrosa dal «cancro gruppuscola-re» ; i gruppi si conten-devano l'operaio singolo, lo portavano in sezione come un trofeo, davano più importanza al reclu-tamento di partito che al-l'unità operaia dentro e fuori la fabbrica. Gli o-perai avvertivano i grup-pi come un elemento di divisione, di scazzo tra di loro ; vedevano nei gruppi il vecchio siste-ma della politica, vede-vano i figli della bor-ghesia che continuavano a volerli comandare (po-liticamente stavolta, non più come forza-lavoro). 
Mi ricordo che per rea-zione a questo « cancro gruppuscolare » si costi-tuirono a Milano le «as-semblee autonome », che già nel '72 posero al cen-tro del dibattito l'unità della sinistra operaia di fabbrica; ricordo anche che lo stesso futuro par-tito armato dovette fare i conti con questa real-tà. Quando gli operai si uniscono e si autorganiz-zano mettono in crisi tut-ti quanti, anche le a-vanguartìie vere o pre-sunte. Ci sono state mol-te occasioni perdute per favorire questo processo di unità della « sinistra operaia » di fabbrica, an-che quella elettorale, con i collettivi di DP. 
Le cose oggi non so-no cambiate, purtroppo. Quando l'intero ceto po-litico della sinistra rivo-luzionaria, tra il '76 e il '77, si è buttato sui nuo-vi soggetti sociali ed ha posto al centro la figu-ra del non garantito, la classe operaia di fabbri-ca (che garantita lo era sempre meno) si è sen-tita ulteriormente estra-nea alla vicenda del «si-nistrese », anche dell'au-tonomia o soprattutto dell'autonomia. 
Io ho avuto l'impres-sione che questo conge-lamento della coscienza e della iniziativa operaia abbia coàiinciato a rom-persi però negli ultimi mesi del '77. Man mano che la politica del go-verno s'identificava con quella tracciata da Carli e La Malfa, cioè dalla Confindustria e dalle multinazionali, man mano che la linea del sinda-cato diventava più espli-cita, dopo il documento-ne delle confederazioni, dentro le fabbriche si è cominciato ad awertiré che «salario, orario, mo-bilità, occupazione » ri-tornavano ad essere un programma d'iniziativa politica e d'organizzazio-ne. Base di partenza per un' opposizione operaia che non poteva essere delegata a nessuno. 
Su questa crescita del dibattito operaio il rapi-

mento di Moro non ha avuto un effetto positi-vo, perché ha costretto il dibattito su un terre-no o di pura ideologia, o di dichiarazioni di prin-cipio; in realtà ha messo in rilievo l'inesistenza o la fragilità di una « si-nistra operaia » capace di contrastare il terrori-smo psicologico che il « sistema dei partiti » ha iniziato a esercitare in fabbrica. Ma di questo non possiamo far carico alle Brigate Rosse; se la « sinistra operaia » è fragile è colpa di tutti noi e dobbiamo quindi capire che contributo pos-siamo dare a rimetterla in piedi. 
Si tratta di fare i con-ti preliminarmente con 1' operaismo? Facciamoli! Ma non mettiamoci, per favore, a disquisire sui soggetti sociali e sulle loro gerarchie. (]osa può fare un giornale per fa-vorire la crescita dell' autorganizzazione opera-ia? Prima di tutto dare largo spazio al dibattito operaio in corso, fuori dai denti, con tutte le sue contraddizioni; vale più questo che la crona-ca delle lotte, anche se sarebbe ricchissima e smentirebbe chi sostiene che ci troviamo di fronte a una passività operaia totale. Raccogliere tutte le informazioni possibUi sui progetti che si ela-borano nelle «stanze dei bottoni » politiche, statua-li, industriali, bancarie, internazionali, ecc. ; re-stituire alla classe il sa-pere di cui viene quoti-dianamente espropriata e che le rende difficile il controllo sul ciclo, l'an-damento del proprio sa-lario, ecc. Se qualcuno ha seguito le vicende del-l'Innocenti, dell'Unidal o della Duina sa di quale massa d'informazioni ha bisogno la forza operaia per capire e prevenire e anticipare le mosse pa drenali. Una sempKce strategia rivendicativa non può basarsi oggi su meri slogans, anche se poi la sostanza rimane più salario e meno ora-rio. Preferisco un gior-nale che informi più che un giornale che dia la linea e mi stupisce e mi incazzo sempre quando trovo più notizie sulle lot-te operaie nei giornali dell'alta finanza intema-zionale che in quelli della sinistra rivoluzionaria. 

3. Le lettere e il per-sonale che è poli-tico 
Credo che un giovane compagno che è in crisi e che si esprime con tut-ta la confusione, la rab-bia e la sincerità che la sua condizione gli impo-ne abbia diritto ad ave-re spazio sul giornale e non debba essere bollato come « anarcoide e in-timista ». Di questo pas-so si finisce per spran-gare il drogato invece che organizzare la lotta 

di massa contro l'eroina. 
Ho avuto l'impressione però che le lettere ven-gano selezionate con par-zialità, col rischio — in buona o mala fede non m'interessa — di costrui-re un po' alla volta u-na specie di identikit del giovane-tipo, queUo sem-pre in crisi, sempre con la nausea in corpo, te-nero e disperato. Certo questo assomiglia alla condizione giovanile oggi ma non la riassume tut-ta intera. Mi spiego. Non è questione di percentua-li, è questione che il gior-nale negli ultimi mesi sembra aver fatto di que-sto identikit la figura-simbolo, il referente pri-vilegiato del giornale, quello su cui adeguare tutto un linguaggio, una ideologia della vita. La politica diventa un mondo di zombi, di spettri, di mostri; chi parla di or-ganizzazione viene subito così classificato. E chi ha la massima ideologia cella libertà, della libe-razione, diventa a sua volta censore. Chi ha la massima ideologia della soggettività, diventa il più alienato di tutti. 
Facciamo l'esempio più pertinente. Questa que-stione del personale che è politico l'hanno tirata fuori le donne. Mi do-mando come abbiano vis-suto il femminismo e la liberazione deUa donna i compagni maschi. Provo a fare delle congetture. Da una parte quelli che, secondo la vecchia tra-dizione terzintemaziona-lista (mi ci metto an-ch'io), hanno visto le donne come una nuova 

divisione dell'esercito ri-voluzionario, un nuovo alleato del «fronte»: qui gli operai, lì gli studen-ti, là le donne, ecc. Da una certa data in poi la parola donne è comparsa in tutti i volantini, come la parola «lotta». Poi ci sono quelli che hanno fatto i femministi, cioè hanno aggiunto alle loro ideologie politiche prece-denti, la cultura e il lin-guaggio del femminismo. Anzi, quando parlano, a volte sono più femmini-sti delle donne. Tutto ciò ha aumentato la confu-sione, l'ipocrisia, l'alie-nazione. 
Mi domando se non sia giunto il momento di ri-stabilire un punto di vi-sta maschile nella società della donna liberata e di capire per esempio che non dobbiamo né inibire né vergognarci della no-stra sessualità, della pra-

tica dei nostri desideri, anche se assumono for-me antagoniste a quella femminile; di capire che la liberazione della donna ci ha liberati dai molte-plici vincoli verso di lei e che dal nostro punto di vista non erano sem-pre di dominio, ma anzi di controllo, di divisione dei ruoli, di costrizione (dalla mamma alla mo-glie). 
Dobbiamo rivendicare fino in fondo di tenerci i nostri figli di giocare con loro, di strappare 

tempo ed energie al la-voro salariato per fre-quentare i bambini; dob-biamo contestare alla donna la sua egemonia assoluta sul bambino, che dal suo puntò di vista, giustamente, si presenta invece come un carico che la società e l'uomo le addossano. Dobbiamo sviluppare la produttivi-tà del nostro lavoro do-mestico — piuttosto che portare cartelli di solida-rietà ai cortei sull'a-borto. 
Non si tratta, per ca-rità, di fare gruppi di autocoscienza, imitando ancora una volta la cul-tura femminista e quin-di aumentando la propria totale alienazione. Si trat-ta proprio di fare della soggettività un program-ma di vita e di pratica politica, sì, proprio di pratica politica. Si tratta di capire meglio noi stes-si e Te lotte che dobbia-mo fare, di capire me-glio il nostro passato po-litico. 

4. La questione in-ternazionale 
Tra le tante cose che il rapimento Moro ci ha buttato davanti, costrin-gendoci a schierarci, è quella del ruolo sia geo-grafico che politico dell' Italia in un'area e in un periodo in cui lo scontro tra le superpotenze di-venta incandescente. Già all'epoca della crisi pe-trolifera avevo strillato che il Mediterraneo sta-va per diventare una «zo-na di fuoco». Poi abbia-mo chiuso il discorso ed eccoci qua a scoprire da-gli ultimi documenti della Trilateral che la Jugo-slavia è la sola area del mondo su cui tra USA e URSS non c'è stato fi-nora né gentleman's agreement né orientamen-to reciproco sull'assetto futuro. La questione pa-lestinese, il Ck)rno d'A-frica, le congetture su possibili ispirazioni inter-

nazionali del terrorismo, anche di quello italiano. 
L'Unione Sovietica di-venta oggi il dilemma principale. Che intenzio-ni ha? Preciso che quan-do penso a queste cose penso molto di più all' unità dei partiti euroco-munisti che alle Brigate Rosse, che ritengo orga-nizzazione nata e cre-sciuta dentro la tradi-zione di parte del movi mento operaio e di parti-del movimento del '68. 
(Congetture, ancora, ma l'ipotesi che l'URSS vo glia fare dell'Adriatico un mare con libertà di movimento militare non mi sembra cervellotica. Se così fosse e se ciò comportasse intervento contro l'autonomia di qualche popolo, dovrem-mo considerare l'URSS alla stessa stregua di u-na potenza imperialista e oppressiva. Ma sono an-cora ipotesi. 
Ci sono per contro del-le realtà e sono rappre-sentate dalle basi ame-ricane alla Maddalena e in altre zone del nostro paese. Facciamo tanto casino contro delle cen-trali nucleari ancora da costruire e magari di-mentichiamo che ci sono centrali nucleari che viaggiano nei nostri mari (un sommergibile atomi-co è alimentato con un reattore PWR ed ha una produzione di rifiuti mag-giori di una centrale). Di fronte a questi problemi, mi chiedo allora: ha sen-so una battaglia « neu-tralista », ha senso una campagna di massa, in cui coinvolgere il prole-tariato di altri paesi eu-ropei affinché il Medi-terraneo venga liberato dagli appetiti e dai con-flitti delle superpotenze? 
Prima bisogna rispon-dere a un'altra domM-da: la liberazione Qe| proletariato, la lotta di classe si sviluppano in condizioni migliori in urr ambiente nel quale non interferiscono agenti e-sterni oppure no? Io pen-so che meno agenti (se-greti) ci sono in circola-zione meglio è. «Bisogna contare sulle proprie for-ze »; né dalla Cina, ne da qualsiasi altro posto ci può venire il contri-buto decisivo aUa nostra liberazione. Anzi, allo stadio attuale dei rap-porti tra superpotenze, tutto gioca contro l'aut^ nomia dei movimenti di classe. 
A questo punto occor-re riprendere il discor-so, anche quello abban-donato dal '74, deUa clas-se operaia multinaziona-le. Significa r i p r e i ^ e r e il discorso sulla crisi eu-ropea e mediterranea, 

suU'inflazione e la disoc-cupazione. le divisioni <u 
razza, la ristrutturazione 
di settori, l ' e c o n o m a sommersa, il lavoro ille-gale, il racket della ma-nodopera. Cose su cui oĉ  corre tanta scienza tanta organizzazione. 

Sergio Bologna 
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Torino: un primo maggio 
con i rivoluzionari in piazza 

Il 1. maggio torinese è 
la scadenza in cui i pro-
letari scendono in piaz-
za, per trovarsi, per misu-
rare le proprie forze e per 
queste la discussione dei 
compagni a Torino è stata 
sin dal primo momento 
orientata per la presenza 
in piaza, tra la gente, in 
mezzo ai lavoratori. Pre-
senza che doveva signifl-
care non certo adesione 
ai contenuti deUa mobili-
tazione che, quest'anno più 
di ogni altra volta, aveva 
perso ogni caratterizzazio-
ne di lotta, ma volootà di 
parlare con il maggfejr nu-
mero di proletari possibi 
le, per aver modo di spie-
gare perché siamo contro 
questo Stato. Sin dalle pri-
me ore, però, si è visto 
che la partecipazione era 
molto più ridotta di quel-
la degli anni precedenti. 
E non è difficile capire il 
perché. Da molti mesi a 
Torino viene portato avan-
ti un solo discorso: quello 
sul terrorismo. Le mobili-
tazioni delle fabbriche so-
no state quasi sempre ca-
ratterizzate proprio da con-
tenuti generici contro ter-
rorismo e violenza, trascu-
rando ogni possibilità di 
lotta per il miglioramento 
deUe condizioni di vita dei 
proletari. Da un lato le 
aaoni deUe BR, dall'altro 
l'appello sempre più pres-
sante della DC e del PCI 
verso le masse perché si 
facciano Stato, le intimi-
dazioni e gM arresti per i 
rivoluzionari. La gente, in 
larga magigoranza non a-
derisce a nessuno di que-
sti due progetti politici, 
senza però troppe volte 
trovare degH spazi auto-
nomi d'intervento. L'ini-
aatdva proletaria è molto 
ndotta: prevale sempre 

più frequentemente la vi-
lontà di' « stare a vedere ». 
Questa situazione era ben 
evidenziata ultimamente. 

Nella scadenza del 25 
aprile, quando nonostante 
la forte mobilitazione del 
sindacato e del PCI si era 
giunti ad una squallida 
manifestazione di regime 
con solo 2000 persone in 
piazza tra cui molti demo-
cristiani. Dopo l'ultimo fal-
limento il 1. maggio per 
il PCI rappresentava l'oc-
casione per portare in 
piazza le grandi masse e 
per f a r ciò non bastava 
un qualsiasi Sanlorenzo 
(presidente della Regio-
ne) impegnato come non 
mai in ogni luogo per as-
semblee sul terrorismo), 
ma occorreva un grande 
nome di prestigio. Ecco, 
quindi, Luciano Lama, 
quello del comizio all'Uni-
versità di Roma, quello 
dell'intervista aUa Repub-
blica, quello dei regali ai 
padroni, segretario tra 1' 
altro di un sindacato, la 
CGIL. E tutto preparato 
e condito da una campa-
gna terroristica contro LC, 
tutti i giorni attaccata sul-
le pagine locali dell'Uni-
tà. Fin dal mattino, però, 
si è capito che il gioco del 
PCI non sarebbe riuscito. 
Innanzitutto in piazza ci 
saranno state 30000-40000 
persone che sono sfilate 
via velocemente, senza 
tanti slogans (urlavano so-
lo i settori organizzati del 
pcn). 

Lo spezzone della sini-
stra rivoluzionaria, in fon-
do al corteo, era compo-
sto da circa 5000 compa-
gni. Prima dei circoli gio-
vanili, preceduti dai com-
pagni di Agraria e da quel-
li antinucleari che face-
VcUio animazione, poi gli 

striscioni' imitari della si-
nistra rivoluzionaria, quel--
lo del coordinamento ope-
raio S. Paolo, ed infine gli 
striscioni deUe organizza-
zioni, i due di LC e uno 
deUa Quarta intemaziona-
le. Come si noterà non c' 
era DP che per l'occasione 
(ma!) aveva deciso di non 
scendere in piazza come 
organizzazione, ma di scio-
gliersi nel movimento. Tra 
una decisione, quella dei 
compagni di DP, che du-
rante la settimana di in-
contri preliminari (squal-
lida ripetizione di altret-
tante squallide di tanti 
squallidi intergruppi) ave-
va sostenuto con forza che 
nello striscione unitario di 
apertura non comparisse 
nessun attacco esplicito al 
PCI (contro l'accordo DC-
PCI è stato mediato in 
contro l'accordo a 5). 

Poi la scelta di diven-
tare movimento in quest' 
ultimo anno: tra l'altro 
caratterizzato dagli attac-
chi duri aUe svendite e 
alle pratiche repressive 
che il PCI ha condotto. 
La paura di fare arrab-
biare i sindacalisti, ha 
fatto sì che DP non com-
parisse tra coloro che so-
noramente in piazza San 
Carlo dissentivano da La-
ma. Chiudiamo questa 
parentesi che avremmo 
preferito non ci fosse, ma 
si è resa necessaria per 
fare chiarezza a tutti i 
compagni che in piazza 
si ponevano quesiti sul-
la questione del nostro 1® 
Maggio e degli accordi 
presi in precedenza. Par-
liamo della presenza ab-
bastanza numerosa della 
sinistra rivoluzionaria in 
piazza, la gente al pas-
saggio del nostro corteo 
era tutt'altro che impau-

Torino: l. Maggio in piazza per discutere con loro. 

rita: parole d'ordine co-
me « lavorare meno, la-
vorare tutti » venivano 
recepite. Mentre il cor-
teo giungeva in piazza 
S. Carlo, giungevano le 
notizie di come si stava 
preparando il comizio e 
la tranquillità a Luciano 
Lama: le compagne ve-
nivano caricate e pic-
chiate dai servizi d'ordi-
ne del PCI e del sinda-
cato, poi era il turno de-
gli anarchici, poi ancora 
un banchetto dei radicali 
che volava in aria. 

Si pensava che all'in-
gresso della sinistra ri-
voluzionaria nella piazza 
ci fosse la volontà di 
giungere allo scontro du-
ro ma poi in realtà 1' 
impatto con gli attivisti 
del PCI e del sindacato 
è stato minimo e i com-
pagni hanno potuto sfi-
lare in piazza S. Caj-lo 
proprio mentre Lama era 
al «clou» della sua esi-
bizione. Non stiamo a ri-
ferire quello che diceva, 
visto che oramai è di 
dominio pubblico ed o-
gnuno può leggere le sue 
perle su qualsiasi quoti-
diano. Quello che ci in-
teressa sottolineare è la 
reale estraneità di coloro 
che stavano sotto il pal-
co e ascoltavano attoni-
ti. Le bordate di fischi 
e gli slogans, «Lama olé, 
i padroni stan con te », 
sono serviti a non nor-
malizzare una piazza che 
il PCI voleva tutta per 
sé. I compagni hanno pro-
seguito il corteo che si 
è concluso con un comi-
zio autonomo in una piaz-
za vicino. 

La gente è venuta ad 
ascoltare, non molto nu-
merosa ma non in nu-
mero esiguo. I compagni 
alla fine della manife-
stazione davano un giu-
dizio sostanzialmente po-
sitivo sull'andamento ge-
nerale. I limiti e le pec-
che sicuramente sono tan-
ti ma non è attraverso 
un giudizio sul 1° Mag-
gio che si può valutare 
lo stato del movimento 
di opposizione (per dire 
una cosa, moltissimi com-
pagni in piazza era da 
mesi che non li vedeva-
mo con noi). Riprenden-
do l'iniziativa e il corag-
gio di parlare con la 
gente, di scendere in 
piazza con la chiarezza 
anche minima raggiunta 
su alcuni obiettivi è pos-
sibile acquistare forza ed 
opporsi a questo regime 
che ci vede altrimenti o-
gni giorno impotenti. 

2 - Terreno pe-
a n r i ® sottile per 
" maggio m i l a ^ 
cont^t' una 

.grandinata di 

stata rf; ««bilitaziane è 
? f infe-
a, qualla del 25 a-

PatT Parteci-
f C tutte le 
B « a ^ istituziona-
t ra^ ® ^^nghi ridotti, 

a p r i l ^ ^ "spetto al 25 

b • pioggia. An-
simstra rivoluzio-

Milano: terreno 
pesante, pioggia 
leggera 
naria non contava su una 
presenza amsistente : un 
paio di migliaia di com-
pagni, in buona parte si-
lenziosi e consapevoli del 
disagio esistente. 

Giorgio Benvenuto, di 
turno nel comizio finale, 
ha svolto argomentazioni 
gridando paonazzo con le 
carotidi al limite di sop-

portazione. Risparmiamo 
le argom«itazioni, peral-
tro ampiamente esposte 
nei giorni precedenti nel-
la ormai famosa rubrica 
del quotidiano « La Repub-
blica »: «Vieni avanti cre-
tino ». Qualche fischio ai 
margini della piazza, poi, 
all'improvviso, gli sputi di 
alcuni democristiani ad un 

gruppo di compagni, un 
po' di ombreUatis sui de-
mocristiani stessi, qualche 
pugno e la ritirata dello 
scudo crociato. 

E' a questo punto che 
la polizia carica, brucian-
do sullo slancio il servizio 
d'ordine del PCI. Una de-
cina di lacrimogeni spa-
rati a casaccio suUa fol-
la, poi lentamente tutti 
verso casa. La DC prende 
coraggio, un primo mag-
gio con un briciolo di tra-
dizione: la polizia spara 
sui manifestanti, mentre 
dal palco si leva il can-
to dell'Internazionale. 

ORA ET LABORA 
E' ormai da qualche 

tempo che — in assenza 
di bersagli polemici, pra-
ticamente aboliti in clima 
di unità nazionale — For-
tebraccio si è messo a 
riempire i suoi corsivi di 
riferimenti cattolici. Un 
modo, anche questo, per 
iscriversi nei « ruoli al 
merito distinto» riservati 
ai precursori e battistra-
da del compromesso sto-
rico, tra i quali oggi il 
«cattolico-comunista» Mel-
loni (alias Fortebraccio, 
ex-deputato de) rivendica 
il suo posto. 

Il corsivo su l'Unità del 
1° maggio, festa intema-
zionale dei lavoratori e 
tradizionale giorno di lot-
ta della classe operaia, 
ci è parso particolarmen-
te intonato e significa-
tivo. In esso il « richiamo 
spirituale della Pasqua » 
domina in modo irrefre-
nàbile i sentimenti di quel 
giorno, che fu delle ban-
diere rosse. 

Ed infatti, anche i co-
mizi sindacali, abbondan-
temente irrorati il 1" mag-
gio sul Paese dai vari 
palchi-altari, assomiglia-
no sempre di più a quel-
la liturgia la cui rifor-
ma viene così bene spie-
gata, in termini popola-
reschi, dal suo estima-
tore Fortebraccio, che si 
rifà al Concilio Vatica-
no II. 

« I quattro momenti che 
caratterizzano la funzio-
ne», si legge su l'Unità. 
sono i «riti di_ introdu-
zione, la liturgia dellà 
parola, la liturgia euca-
ristica ed i riti di con-
clusione ». Nella tiform^ 
liturgica, definitivamente 
approvata dal sindacato 
nel recente Concilio all' 
EUR, t suddetti « quat-
tro momenti » si articola-
no così: 1) «rito di in-
troduzione »: breve inno 
alla composta fermezza 
dei lavoratori, saldo pre-
sidio delle istituzioni de-
mocratiche, impegnati 
fianco a fianco con le 
forze dell'ordine, e dichia-
razione di ripudio di ogni 
equidistanza tra « stato 

democratico » e suoi « e-
versori » ; 2) to « litur-
gia della parola» preve-
de i consueti accenni a-
gli investimenti, allo svi-
luppo del Mezzogiorno, 
alle riforme di struttura, 
ai nuovi posti di lavoro: 
3) to « liturgia eucaristi-
ca » .— come il suo stes-
so nome peraltro rivela, 
richiamando l'immolazio-
ne dell'innocente Agnello 
di Dio a beneficio dei 
peccatori — contempla V 
esaltazione dei sacrifici 
operai per la ripresa ca-
pitalistica; 4) i triti dì 
conclusione » si snodano 
con un breve e vigoroso 
attacco all'u. area dell'in-
differenza » ed al « cor-
porativismo delle lotte », 
con un'esortazione ai 
« milioni di occhi e di 
orecchie » a vigilare e 
denunciare, ed — infine 
— con le solite musiche 
e canzoni sacre messe a 
pieno volume per garan-
tire che le trombe degli 
altoparlanti sindacali pre-
vengano ed eventualmen-
te soffochino ogni mani-
festazione di dissenso; il 
congedo dei fedeli viene 
assicurato con rapidità e 
discrezione dal servizio 
d'ordine. 

Così sarà sempre più 
vero che — come scrive 
Fortebraccio — «i nel 
"mondo del lavoro" si se-
guita a compiere il pro-
prio dovere con una fede 
ed una forza che sono, 
anche quando non se ne 
è consapevoli, la preghie-
ra più profonda». 

Ed è così che « l'or-
gano del Partito Comuni-
sta» del 1" maggio può 
bandire fin dal titolo o-
gni accenno odioso e 
classista alla telasse o-
peraia e se al « mon-
do del lavoro » non si 
accompagna l'evocazione 
'di San Giuseppe, suo pa-
trono. è solo per non ri-
svealiare, magari, in 
qualche lavoratore mai 
sopiti mugugni per la 
soppressione, auspice il 
sindacato, della sua fe-
stività. 

a.l. 

O URBANISTICA DEMOCRATICA 
Urbanistica democratica del Trentino (assieme 

ai comitati di quartiere e alla sezione di Italia No-
stra) ha organizzato un'assemblea - dibattito sul te-
ma deU'inquinamento ambientale. 

L'assemblea si terrà venerdì 5 maggio alla sala 
della tromba di Trento. Nell'occasione proponiamo 
inoltre per sabato 6, a Trento, un coordinamento na-
zionale di UD per discutere delle diverse realtà e 
dei modi di intervento dei primi gruppi di UD. 

In questa sede ci sarà la prima distribuzione 
del bollettino nazionale. 

O CONGRESSO FRED 
Il 5, 6, 7 Maggio a Napoli, all'Auditorium della 

mostra d'oltremare, si terrà il congresso deUa FRED, 
n telefono deUa segreteria organizzativa è 081-8802722. 
O TORINO 

Mercoledì alle 21.00 alla Libreria delle donne riu-
nione di «Donne e informazione». 

Mercoledì 3, al Malembe, via della Lusema, alle 
ore 21, coordinamento dei circoli per organizzare im 
convegno festa dove si possano confrontare le diverse 
esperienze di aggregazione giovanile. I compagni dei 
circoli giovanili devoi» intervenire. 

OMONTEVECCfflA (CO) 
Programma: Mercoledì 3, Lino Capravaccina -

movimenti e silenzi per spazi bianchi (vibrafono, ma-
rimba, gong, voce). Martedì 9: Franco Battiate e Giu-
sto Pio, organo, voce e violino. Mercoledì 17: Riccardo 
Senigallia e Ruggero Tayè, musica elettronica del 
conservatorio di Milano. Mercoledì 24: R<Aerto Mazza 
? Vincenzo Zitello, oboe, cornamusa e arpa celtica. 
Tutti gli spettacoli avranno inizio alle ore 21,15. Lire 
1.000 con tessera sostenitore di Radio Montevecchia. 
L. 1.500 senza tèssera. 
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LONDRA 1978: 1" MAGGIO « BANK HOLIDAY » 

(ANSA) La celebrazione del 1" Mag-
gio, per la prima volta festa civile 
a tutti gli effetti in Gran Bretagna 
è avvenuta in tono minore. Le nume-
rose manifestazioni politiche in pro-
gramma a cura dei sindacati e del 
Partito Laburista hanno registrato una 
buona partecipazione di pubblico, ma 
non secondo le aspettative degli or-
ganizzatori, e ciò principalmente a cau-
sa della pioggia che è caduta per 
tutto il lungo «week-end». 

La nuova «Bank Hobday» (così si 
chiamano in Gran Bretagna le festi-
vità civili) non è stata nemmeno ri-

spettata da tutti: molti negozi rimasti 
aperti, soprattutto nel centro di Lon-
dra, hanno fatto affari d'oro grazie 
alle migliaia di turisti in circolazione. 
Perfino alcune scuole private sono ri-
maste aperte ieri, a differenza di 
quelle statali. 

Un successo decisamente superiore 
ha registrato la grande manifestazio-
ne, con marcia nel centro di Londra, 
organizzata l'altro ieri per protesta 
contro il nazismo ed il razzismo. Alla 
sfilata, che ha bloccato il centro cit-
tadino, hanno partecipato decine di 
migliaia di persone. 

BERLINO: TANTI COMPAGNI. SCONTRI 

Sin dall'inizio, da quando s'è visto 
che l'appuntamento dato dai compagni 
«sponti » per il corteo del primo mag-
gio aveva trovato una grande rispo-
sta, la polizia di Berlino ha iniziato 
a provocare. Quattro-cinquemila com-
pagni della sinistra rivoluzionaria si 
distaccavano dal corteo sindacale com-
IX)sto da circa 10.000 persone. Una pro-
va di come in una situazione come 
quella tedesca le manifestazioni del 
primo maggio abbiano ancora il loro 
peso. 

In tutto 0 paese, in ogni piccolo 
centro inòltstriale, si svolgono comizi 
sindacali, manifestazioni; spesso con 
«na forte partecipazione « alternativa » 
di compagni dei nulle piccoli gruppi 
di intervento sparsi i>er U paese. In 
tutto vàrie centinaia di migliaia di 
persone che scendono in piazza per 
quest'unica occasione all'anno. Molti e 
combattivi ovunque gli spezzoni di emi-
grati, con gli striscioni scritti nella 
•babele dì lingue che attraversa la clas-
se <^ ra i a multinazionale tedesca. 

Ma torniamo a Berlino. Ad un cer-
to punto, dopo che la manifestazione 
degli « sponti » aveva già percorso un 
lungo tragitto la polizia si schiera a 
sbarramento di una strada che faceva 

parte del percorso precedentemente 
concordato. Si tenta una trattativa, ma 
la polizia fa una carica, breve ma 
violentissima. Cinque compagni ven-
gono picchiati a sangue ed arrestati, 
t ra di loro n figlio del capo redat-
tore del Bild Zeitung e un compagno 
emigrato, Piero de Vitis. Durante il 
trasporto al Polizeipresidium Piero vie-
ne ancora pestato ó'uramente. Il suo 
avvocato lo potrà vedere solo nel tar-
do pomeriggio e ci dice che Piero 
sta male, è ancora in grave stato di 
choc e che è stato arrestato con accu-
se pesanti. 

Piero fa parte della cooperativa di 
compagni che gestisce r« Osteria nu-
mero uno », un punto consolidato di 
ritrovo, ma anche di organizzazione, 
per centinaia di compagni berlinesi, 
emigrati e tedeschi. Emigrato da più 
di 8 anni Piero ha percorso gran par-
te del giro infernale dell'emigrazione: 
operaio in una piccola fabbrica della 
regione industriale di Basilea dà vita 
assieme ad una trentina di altri emi-
grati italiani ad una lotta vincente 
per un franco di aumento uguale per 
tutti nel '71. Poi lavora un po' dap-
pertutto a Zurigo, toma in Italia, ri-
parte per la Germania, Francoforte, 
Colonia ed' infine Berlino. 

Primo 
maggio 

SANTIAGO: PER LA PRIMA VOLTA IN PIAZZA 

Ancora un primo maggio sotto la 
dittatura in Cile; già negli anni pas-
sati questa data era stata per l'op-
posizione occasione per far emergere 
alla luce, nelle forme più diverse, 
imposte dalla clandestinità, la resi-
stenza contro Pinochet. 

Quest'anno l'occeisione era anche più 
importante: i>er la prima volta arri-
vavano a Santiago sindacalisti oi al-
tre nazioni (Italia, Stati Uniti, Co-
lombia, Costa Rica) e gli «appunta-
menti » dell'opposizione erano circolati. 
Pinochet aveva chiamato ad una gran-
de manifestazione di consenso e in 
un altro punto della città i sindacati 
clandestini avevano già annunciato un 
« contro comizio »; gli ultimi mesi so-
no stati importanti in Ole; delle nuo-
ve crepe si sono aperte nell'edificio 
della giunta e queste manifestazioni 
ne K>no un sintomo evidente. Non bi-
sogna certo pensare ad un progressi-
vo ma netto cambiamento dei rappor-
ti di forza però dei cambiamenti sono 
in atto. 

n referendum oi gennaio seguito 
aUa condanna del Cile per violazione 
dei diritti dell'uomo all'ÒNU, la divi-
sione neUe Forze Armate (resa pub-
blica nei giorni precedenti il refe-
rendum), l'amnistia recentemente con-
cessa dalla giunta (anche questo un 
provvedimento farsa ma significativo) 
tutte tappe del cammino del regime 
che dopo quasi cinque anni di stato 

PARIGI: GLI AUTONOMI ASSALTANO LA BASTIGLIA 

Con spari di lacrimogeni e cariche 
deUa polizia si è conclusa la mani-
festazione per il 1° Maggio a Parigi. 
Le circa 25.000 persone che hanno sfi-
lato da piazza deUa République alla 
Bastiglia quest'anno erano in maggior 
parte militanti deEa sinistra, donne, 
delegazioni straniere. Il Sindacato non 
ha fatto una adeguata opera di mo-
bilitazione, e la gente in piazza è stata 
meno del solito. L'atmosfera era quel-
la di una grande « rendez-vous » di 
primavera, e anche i combattimenti 
non sono stati molto « feroci ». Circa 
duecento autonomi esterni alla mani-
festazione, hanno iniziato la bagarre 
verso la fine del percorso: hanno cer-
cato di creare barricate, rovesciando 

autoveicoli, hanno attaccato le vetrine 
con pietre e sbarre di ferro. C'è stato 
anche un tentativo di appiccare d 
fuoco aE'edificio che ospita il quoti-
diano L'Humanité (organo del PCF)-
Nella repressione degli autonomi il 
servizio d'ordine sindacale ha dato 
manforte alla polizia, mentre il resto 
del corteo non si è fatto coinvolgere. 
Otto agenti di polizia hanno dovuto 
sospendere il servizio per le leggere 
ferite riportate. Sono state fermate m 
tutto 48 persone di cui otto arrestati 
o perché colti nell'atto di danneggia-
re le vetrine o perché trovato in 
sesso {;i alcuni degli oggetti sottratti 
da queste. 

d'occupazione, ha ora assoluta neces-
sità di «regolamentare» il proprio db-
minio. 

n progetto di « democrazia autorita-
ria » che Pinochet da qualche tempo 
sbandiera è esjjressione di questo no-
do difficilmente rinviabile: o il Cile 
viene stabilmente rimocéllato dai mi-
litari i(sicuramente, in parte, lo è già 
stato non soltanto nelle sue strutture 
istituzionali e con la distruzione delle 
libertà politiche e sindacali, ma nell' 
assetto strutturale della società cilena) 
o{^ure le forze che il terrore ha com-
presso in questi anni produrranno dei 
rivolgimenti. 

A favore di Pinochet giocano natu-
ralmente la forza delle armi, il con-
senso dà ima parte della classe diri-
gente, gli effetti paralizzanti prodotti 
da cinque anni di fascismo; contro, ' 
ima crisi economica che continua a ? 
produrre miseria e disoccupazione e \ 
l'opposizione della maggioranza dei ci- [ 
leni, delle loro organizzazioni politiche. 

•E' comimque un segno positivo il 
fermento che torna a far vivere San-
tiago; il primo maggio la polizia è 
intervenuta immematamente a scio-
gliere il piccolo corteo che si era for-
mato ma dopo che la piazza era stata 
sgomberata la manifestazione è conti-
nuata in una chiesa del centro dove, 
come l'anno scorso, si è svolta una 
messa-comizio. 

Barcellona, 1. mag^o 1978, d<qHi circa qna-
rant'anni in cai se si voleva scendere in piaz-
za lo si faceva clandestLaamente, la Spagna ha 
festeggiato il suo 1. maggio non clandestino. A 
Barcellona mezzo milione di persone secondo 
i dati degU organizzatori, dnecentomila secondo 
le fonti governative, si sono concentrate alle 
11 del mattino ai Paseo de Grazias per mani-
festare. A qaesfa manifestazione aderiscono tut-
ti i sindacati e i partiti deUa sinistra riformista 
e rivoluzionaria, ad eccezione della CNT che si 
concentra all'estrema periferia della città. I 
giorni scorsi c'erano stati a Barcellona piccoli 
scontri da polizia e gruppi di giovani che ave-
vano cominciato con anticipo a « sentire » questa 
giornata e le preoccupaziom per questi due 
concentramenti, anche se autorizzati, non sono 
certamente pochi. Arriviamo al concentramento 
al Paseo de Grazias verso le 10,45. E' già aper-
to Io scontro verbale tra rivoluzionari e rifor-
misti. 

La testa del corteo, presa dai partiti e sin-
dacati della sinistra rivoluzionaria, lancia uno 
slogan contro il «patto della Moncloa» e con-
tro H primo minfetro Snarez. Parte il corteo e 

Barcellona: 
500.000! 
anche quando arrivano le « comisiones obreras B 
e la UGT socialista sentiamo gruppi di (fl^rai 
che si schierano contro il patto firmato a Ma-
drid, che di fatto ii» tutta la Spagna è saltato 
da tempo sotto la spinta della mobilitazione o-
peraia contro la disoccupazione e per la « amni-
stia del lavoro», la reintegrazione di tutti i li-
cenziati dal 1%S ad oggi. Incontriamo Antonio, 
ex operaio di una grande fabbrica, licenziato nel 
1970 per motivi politici, qualche anno di gale-
ra sulle spalle e Ignacio operaio della Tele-
funken. Sulùto mi chiedono delle Brigate Rosse 
e di Moro. Sono contenti quando si accorgono 
che la mia opinione cmncide con loro e mi tra-
scinano a parlare con altri (^ra i che, disinfor-

mati, la pensano diversamente. Vediamo passa-
re circa metà corteo e poi ci dirigiamo verso 
il metrò per andare ad assistere alla manife-
stazione della CNT anarchica. Sono circa in M 
mila. Apre il /corteo lo striscione della COFEL, 
l'unico smdacato dei detenuti che credo esista 
al mondo. Gli slogans sono tutti contro le pro-
vocazioni di stato( vedi l'attentato al caffè con-
certo Scala di alcuni mesi orsono, per il quale 
sono stati incarcerati e poi liberati 8 anarchici). 
Contro il patto della Moncloa, contro la «nuo-
va polizia » del partito comunista spagnolo. In 
coda lo striscione della FAI italiana con una 
decina di compagni. Tutto termina senza inci-
denti e fa una sensazione strana a manifesta-
re per le strade di questa città che conosco 
ormai da anni senza sentire le sirene della po-
lizia. 

Ritorniamo verso il centro-città, le mani-
festazioni autorizzate sono finite così la poU, 
zia può caricare gruppi di Rovani che sulla 
ramblas continuano la manifestatone. Una vio-
lenza del tutto gratuita; una ragazza ferita alla 
testa da una pallottola di gomma è grave. 

L e o Guerriero 
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